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LE T T E R A 

CONSOLATORIA' 

DI GIROLAMO TROIANO, 

N ALCVNE RIME DI 

. DIVERSI ECCELLENTI AVTOR1 

LA MORTE DELLA SIGN 0*R. A 

LVCRETIA CAVALCANTI - 
GENTILDONNA GAETANA. 

AL MOLTO ILLVSTRÈ ET 

VALOROS O SIGNOR MARCHESE . * 
LODOVICO MaÌASPINA. 
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’c^NTICA NOBILTÀ' DEL. 
oflra famiglia , ft) le rare tfua- 
f U. S. lUuflre , con la fruita 
chela cafa Troiana bacon ef 
leiy m'hanno già molti anni fono po- 
ndi' animo un ardente defideno di 

do il genio r voflro dimofìrarui ejuanto fìa grande ft) debita l'af 
fettione ch'io ut porto , ma la mia difgratia non mi ha mai ap- 
prefèntato occafìone uer una, punto conucneuole fi non bora , an • 
cor che fìa di poco anzi di nullo momento . ‘Terciocbe hauendo 
io cjuefìi mefi paffuti ferino una lettera alla Signora G I v li a 
Cavalcanti ,per confo larla della immatura morte del- 

* f 


J! 



la Signora L ve reti a fia figliuola y ff andando effa ua 
gafido per le mani di diuerfi curioji ingégni , accompagnata d'ai 
cune poefìe T ho/cane et alcuni bellifiimijpiriti, compofie nel me- 
dejìmo l oggetto ,peruenne nelle mani del uirtuofì M. F RAN 
cesco T v R c hi, il quale y o ingannato dal fio proprio 
giudicio y o dall affcttione 0 ch'egli porta ad alcuni di que- 
gli autori y o pure sferzato da glt/limogli datigli f peonie lin- 
gue ft) bori le penne di molti dotti ingegni (come fi può ue etere nel 
fin di quefia lettera ) ch'egli la doueffi publicarejì'ha fatta fiam 
parc'y ma molto infelicemente . Percioche bauendo egli raccolte 
effe poefìe qua ft) là jrc fritte da diuerfi mani in molti luoghi fc or 
rette y ft) guafie le fece fiampar cofì, non hauendo egli ardire per 
fùa modefiia porui mano,ft) for fianco dubitando (co fi facendo ) 
di non effir tenuto profintuofi fo di non offender l'animo d'alcu 
no di loro autori di cui non haueua conofienza , ft) particolar- 
mente di meycffendouene pur alcune mie . Il che fapendo io bol- 
le riprefi y ff con ogni diligenza corrette fatte rtftampare , le- 
quali infieme con la mia lettera confolatonajto dono,ft) dedico a 
ZI. S. Illufirc y accio che per uigor della nobiltà ft) uirtù de gli 
■anticbifiimi predcceffori <-vofiri,che è confiruata ft) raffigurata 
in <~voty come in picctola medaglia del piu fin oro che fi poffa tro - 
uare fia principal di fenfor loro . Laonde effa con cofi dotti ft) 
fiaui poemi non fia furata dallinuidtofi tempo, ft) poi data per 
cibo de' rabbiofi denti de gli anni , alche fare non credo che niu 
no fia piu atto di <~voi per qualche fingolar priuilegio , che ha la 
famiglia <-uafira da quelle Dee immortali Fama , et Memoria , 
poficia che fi uede, ch'ella per tanti ficolijtra tanti ri uolrn menti di 
fortuna non cjpenta, come fino quafi tutte quelle cotanto illufiri , 
. • • i ft) fumo 


ft)famofi celebrate da gli firittori , che con lei netfùoiempo fio 
nrono , ma ancor uiue illufire ft) chiara . Et fi ella non uiue in 
quella grandezza nella quale fi trouaua negli anni adietro > è 
nondimeno atta a produrre quei frutti , ft) capire in figli bona- 
ri de gli- antichi fitoi : quando piacele a colei , la quale confilo 
fimmo diletto ha forza di riuolgere ft) mutare tutte le cofi crea 
te come piu le abrada . Perctoche fi uederebbe rmafierc di que' 
Quinti tettarci] , c'hebbero gran parte del 'Ramano ualore ; . 
dell uno de ' quali nacque Lucio Marcio Turbone , che mi- 
lito cofi honoratamente fitto T raiano Imperatore , che meri- 
to deffir fatto tribuno nella Soria duna legione ; Et quindi poi 
lafiiato d Adriano neltzAfia a deprimere i tumulti de ' Cjiudet, 
che s' erano filleuati , nella qualfattione fi porto con tanto ualo 
re , che fu fatto ‘Trcfitto di Mauritania ft) di Dacia. La 
onde adoprandofi quiui col Jùofihto ualore in debellare i Sat- 
inati ft) gli c-A Ianni con altre barbare nationi loro colle gate ,fu 
creato Prefitto d Egitto ft) poi hebbe in Roma fitto zAdriano 
la prefettura urbana . Pertiche la fortuna muidiofa forfè della 
fua grandezzoso uolendo dimoflr are ,ch' ella ama piu di deprime 
regi, huimini grandi ft) ualoroft,che i bufi ft) uihperfiguendo- 
lo col mezp d alcuni cmoh fitoi , co ’ quali sdegnando fi egli di uo- 
ler competere gli fece rinontiar la prefettura, ft) monfii nella Li- 
guria poco lontano dà Luna: Lafìiando di fi ft) di F lauta fùa 
moglie due fanciulli f uno chiamato C. ^Marcio Vero, ft) l'al- 
tro Lucio Riardo Forca , il primo de' quali fu (fapitano di 
intonino Vera contro Torti , ft) mori pomi Frindcfi ritor- 
nando d' Oriente , t altro milito m Lamagna con JMarc caduto 
mo , ft) fitto Commodo in "Bretagna , ft) mori in Germania , , 


lafii andò cAgrippa fio figliuolo , che pafio in ^Affrica con 'Ter- 
tma.ee e Troconfìle , {fi poi andato cantra 'Torti fitto Seucro {fi 
Carr acalla fi* Infilato Capitano dell'armata nauale . 
pofita che fu morto Carr acalla , egli fi ne ritorno a Luna , doue 
hauendo fatto di belhfiimi {fi fùperbi edifici morì gloriofi , In- 
filando figliuoli^ tra quali fu Mafiimo , che per ejfir Chnfiiano 
fu martirizato,{fi dopo lui Butichiano figliuolo del detto ’af 

fimo , che effendo eletto r Papa morì coronato del martirio , ad 
imitatione del quale molti della fina famiglia fi diero a fruir a 
Christo, {fi a Santa Chiefa , come furono ‘Benedetto Ah 
hot e di Ceparana , {fi èrgono ‘ Trotonotario zApofìolico , huo 
mini di fintità {fi di dottrina fingolarifiima , i quali nondime- 
no fUron fuperati da Gtouanm 'Uefiouo di Bologna {fi poi di 
Tramena, che finalmente fu creato 'Tapa, {fi detto (fiouanni de 
-cimo , fitto la cui memoria crebbero in fimma riputatone {fi 
uirtù Gerardino , Cjabriele , {fi Bernabò 'Uefiout di Luna ,{fi 
zAntonio chierico di camera {fi dottore , che edificò la capella di 
nofìra Donna nel Domo di 'Verona , {fi a fue Jpefi aiutò a fa- 
ticare lifteffo Domo , {fi Ott amano che fu 'Tapa anco effo {fi 
chiamato (fiouanni duodecimo, nato del colonello de' gran Con- 
ti di Tufiulano ufiito di ' Terannio , che lafiio a'fùoi poflen il 
cognome di Ottauij per e(Jer adotato in quella nobilfiimafiirpe , 
de lacuale uenne poco dopai Benedetto Settimo , Benedetto Otta 
uo , Benedetto Tfino , Benedetto Decimo , con (jiouanni Deci- 
mo nono tutti ‘Tapi ,i quali pofiro in tanta riputatone quegli 
de la lor famiglia, che molti fono fiati difenfiri et di foma et di 
tutta Italia. Tra' quali molto tempo manzi furon Ger mando 
gran cittadino Bimano , Signore {fi principe d' una gran parte 
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di T ofiana , che effondo prefitto della (follia Narbonenfi,ft) fot 
cendofi chiamar Imperatore fu confinato in Italia ,,ouefu ucci 
fida zAnthemio perche fi ne uoleuafar Signore, Ilduino 
Principe di Lumgtana, ft) della maggior parte di Liguria . 

T acero di 'Terannio che di fife %oma fua patria quaft che op- 
prefja da' (fotti , tifale guerreggio con Belli far io, L prima poi 

con Tfarfete cantra detti (fotti . Ma non e pero da tacere di 
cAccino , il quale uolendo uiuer libero come egli era nato , uendi . 
eando la morte del padre appreffo Bobio nel monte Appennino 
diede cofi honorato cognome alla famiglia dMalafiina ; la onde 
egli hebbcpoi in Cofìantinopoli da Gtufliniano lo fimo fiorito 
con tre monti ft) l'aquila doro con due tefle coronate , al quale 
per aggiunta nella elettione di trenta Duchi che gouernauano 
l Italia toccò la T ofiana ft) Lunigiana con altri luochi che fu- 
ron non molto tempo dapoi fitto il dominio di Mdalberto cogno 
minato il ricco , ft) di Alberigo pottnt filmi in 2{oma ft) gran 
Mar chef in T ofiana ; col ualore del quale Alberigo furon de- 
bellate le forze del Saraceni al (farigltano ft) {cacciati d Italia . 
cA cui non fu punto inferiore c Alberto al tempo di Federico Im 
pcratorcjlqualt per cjfir ne' fitoi giorni Caualhero inuitto fu co- 
gnominato il Lancia,^) nel colonello di Monferrato pur di que 
fta fhrpe Guglielmo detto Longafiada,che fu Capitano deltefo 
fir cito, che pafio il mare adacqualo di terra finta fiquale meritò 
in quella filici filma et fant filma uittoria che gli fofie data per ma 
glie la figliuola di Balduino 7{e di Gierufàlem.'Tfdla qual unto - 
ria, l Boru facio Capitano della lega mqucltimprefa acquiftò il fé 
gno di r e (fogli a ^f) ne fot coronato "Kffoauendo ( òpra ciò in dona 
tifila di Candia dall Imperatore zAlefiio , jMa che durò io 
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(orrado ft) àObìzZp , i quali hauendo ramato al lor fildo ceti 
to cinquanta caualli dicro la uittoria a Genoefi contra V intimi- 
glia che s'cta loro ribellata ( ft) d un'altro Corrado che fialuò da 
morte Federico Imperatore nellaffalto di V moria contra Par 
mediani e [fendo filo luogotenente generale ? ft) fu tenuta in tatù 
ta riputatone quefìa famiglia appreffo Ottono,ch'effo lerefiitui 
tutto lo fiato fuo, ft) confermatole ciafiun fuo priuilegio , le die- 
de autorità di batter monete. Duolmi Signor Marcbefejche que 
fia occafione fia debole, il foglio picciolo et la mia penna rozaper 
diffegnarui non che ntrarui in carte tutti quegli huomini che 
fono, ufitti della <~uofira famiglia ft) uiffuti illufiri ft) g/oriofi nel 
tarme , nelle lettere , o nelgouerno degli fiati , come di fdidul- 
mondo, che fu fi eccellente ft) ualorofo Capitano , che guerreg- 
giando con 'Bernabò 7{e et Italia ft) nipote di Carlo piagno Im 
per at ore lafiio tanta fama delle fue prodezze , eh' ancor fi ueg- 
gono piene l'ftorie del fiuo gran nome ft) ualorc . ‘'Dalla cui in- 
uma ft) glorio fa fcola ufiiro Cjuglielmo , AzzP , ft) Spinetta , 
il primo de' quali milito contra gli Ongari ft) dMilanefi , ri fe- 
condo ancor egli parimente contra ofit Ongari , contra il Duca 
di Boemia , ft) contra Gottifreddo Duca di Lorena , ft) il ter- 
zo fu Vicario Imperiale , il quale fia le memorie che egli ha la- 
fiiato , degne cteffer confiruate fimpn uiue ft) immortali , e la 
Qhtefa di San (fiottarmi in fiasco in V erona, douc fi forge la fie- 
ra imaginc dell'alto religio fi ft) pietofi animo fito , la quale egli 
fondo ft) addoto di rendite da effère difpenfàte a que' nobili, che 
per qualche accidenti lorofirano,uengono mal trattati dalla for 
tuna . Di quefit fi ne potrebbe far. una lunga htfioria , ma la- 
filandola a miglior occafione, diro di Baroccto Capitano de' Ca- 
ualli , 




uattiy che difefi la citta di T rialti con tanto ualore et prudenza, 
che la tolfe dalle mani di Leupoldo Duca d'Aufìria , la qual* 
occultamente gli era fiata promefia dal Senato Vcmiano,diJpc 
rato di poterla difèndere dalla furia del Signor di Carrara , #) 
egli la confiruo alla fede del Senato , dalqualc ne riporto lode , 
tt) condegno premio dclfuo ualore . Et Spinetta,#) Federico fi 
no flati ancor efii tali , che la memoria del nome loro non è per 
■uiuer /blamente ne ' nofin giorni , ma etiandto ne' ficoh che uer- 
ranno . Eercioche l opere dell'uno , #) dell'altro et efii , hanno 
fuper ato di gr an lunga per la qualità loro molte di quelle de gli 
antichi,#) moderni piu famofì fruendo quegli Carlo Quinto Im 
peratore Capitano de' cauallt , #) quefli la repuhhea Venetiana 
Capitano di fanteria fitto Cremona,#) poi Capitano de' caualli 
fitto C affano , #) L amo A4 E) XX X IL firui etiandio Carlo 
Quinto contra il T ureo nella guerra di V itnajiel qual anno mo 
rendo egli gioitane di anni XXIX , tronco ogni (per anzet , che 
le fite prodezze haueano concetta nell'animo di tutta Itahajtnzi 
di tutta Europa , che egli doueffe riufiir il miglior Capitano, che 
per l' adietro ella hauefje hauutogiamai . Laqual (feranzg, 
pero non fu in tutto /penta, anzi rimafi intera,#) maggio- 
re nella per fina <~uoftr a , Infilando egli f voi [ito figliuolo in tene - 
rifiima età , herede d' ogni fia gloria #) ualore . T alche tanta 
fferanza non farebbe fiata punto uana , fi piacciutohauejfe al 
cielo di preftarui occafione di poterai porre, #) con l ingegno, #) 
con le forze alLimitationc de'rvofiri predeceffòri , le imagtni de* 
quali ho ritratto in queflo breue fiotto di carte , non in quella 
maniera chefiglton fare ipiu eccellenti pittori con fimfiimi colo - * 
ri , ma ad imitatione di alcuno di quegli , che intagliano nel ra- 




me (non pero con quella diligenza ft) arte che ha fatto Alberto 
Durto o altri eccellenti ) le figure de ’ quali fe non empiono con di- 
letto co fi bene gli occht de ’ riguardanti, come le colorite /He non- 
dimeno apprefentano manzi à quelli che fino giuditiofi di quell* 
arte , non fiche fimbiante di furiti uit ali, che par che rapifihim 
i cori Riempiendoli duna certa opinione, che fi fòffero ornate di co 
lori farebbono una cofa pur troppo mirabile . Alle quali ima- 
gtnt o dtfjegno haurci dato non picciolo ornamento , Itogli hauef 
fi poflo in mezp , o apprejfo di molte gran donne della tfleffia pro- 
pagine , o con lei ìneflate per mezp del fanto matrimonio ,fr a he\ 
quali ue ne fino alcune coronate di corona Imperiale , altre di 
Regale, ft) altre di “Ducale , come furono Hehna , Maria , ft) 

( qiulia , quefla firella di Corrado Imperatore, et la prima nepote 
di 'Riccardo Re d Inghilterra , ft) la feconda figliuola di Filippo t 
Re di Francia , accompagnate da Alofia dal Fiefio nepote di 
*Tapa o Adriano , ft) da "Beatrice figliuola del Re di Spagna . 
T ra le quali fi uederebbe Odimfia figliuola del conte di dMarfi, 
con Liuta Colonna, ft) Murante Orfina romane , accoppiate 
con Cathenna figliuola di Cafìr uccio Signor di Luca , ne molto 
loro farebbon lontane una figliuola del Duca di Bauiera con due 
{argante , luna figliuola di V go caualliero Ardeburgenfi % 
ft) l altra del Conte di Sauoia , accompagnate da una foreUa di 
Manfreddo Re di TSfipok . Gli haurei anco dato grande ab- 
bellimento ft) decoro , ito gli hauefii aggiunto quelle che fino 
ufiite del mede fimo [angue, et porre nella prima fronte Alfmnda 
figliuola di Accino moglie di Ganballo Re de' Baio ari , madre 
di T hcohnda , la quale fu di fi religiofa ft) [anta ulta , che ella 
edifico il monafleno di San Qolombano di Bobio , a llhora ter- 
ra ft) 


* 4t 


ra ft) dominio di quefia famiglia , doue era larchiuo delle coje 
più illuftri ft) de' priutleggi a lei concefi da diuerfi Imperatori , 
molti de' (puah fono ftnarriti per la malignità de' tempi ft) delle 
guerre . W on dico quanto haurebbe rallegrato gli oc chi altrui 
iluederui anco Alaora moglie di Landolfo ‘'Principe di C a \ 
pua , ft) giordana, ft) Adelaide , ambe coronate , luna dell Im 
peno di Cofiantinopoli , ft) l altra del regno di ‘Borgogna . Ma 
Gtacoma , Gtouanna , Beatrice , I fabella , TSloueUa , Cjhida , 
c Agnefi, T haddea Baciar da , ft) Dianora , haurebbon fat- 
ta l opra molto uaga , le quali ft non furon di ft gran fortuna co- 
me le fipr adette , hebbero pero tanto ualore , che non fino punto 
indegne dejjer pareggiate à quelle, la bellezza , e'I decoro dtlle 
quali farebbe di gran lunga flato auanzato dalla bellezza ft) 
del corpo ft) dell animo della faglia ft) uirtuofa Bianca , la qua 
U fi dee filmare effere fiata herede di tutti que' doni , che'l cielo 
può infonder negh intelletti humam , de' quah furon ft ricche le 
prenominate, infieme con Qlarice , Argentina , * Paola , Cate- 
rina , ft) la feconda l fabella . dMa doue m'ha tr apportato la 
penna ? Io feci penfiero quando laprefi in mano d accompagnar 
queflo Idrato con alcune poche parole, che ordinariamente fi fi 
gliono ufttre. quando fi dedica et dona qualche eccellente opera a 
qualche gran perfinaggio , ft) fon trafcorfo (ma non fi in che mo 
do) a ftcriuer una hifìoria, non m'auueggendo quanto diffìcil 
co fa farebbe ad ogni dotto, ft) prudente ftrittore , che uolefft firi- 
uere duna fola parte delle lodi,ft) dell anioni illuftri del n vofiro 
legnaggio. ‘Percioche, olir a la parentela che egh ha hauuto con 
molte eccellenti f me famighe neUenatiorùfìr amere , balla non 
meno hauuto con le piu illufiri d Italia : cioè con la Ejìenft, 
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con quella de' F fonti, con quella della Scala, con la r Paleologa; 
con la Carrara , ft) con la Gonzaga, ft) <JMartimnga , olira i 
gran Conti di T uf ulano , i dMarchef Badenft di Germania , 
di Sauona , di Fosdmouo , di Monferrato, di SaluzzP, di Maf 
fa, di ViUafanca ,ft) di JMulazzp,con molti altri Signori di dh 
uerf terre ; come dzAncifa , di Lena , di c 3ofco , di 'Ponzane , 
di Frefana , di Luzgolo , ft) d, Farci . ft) per tornar al mio 
primo prejupofìto , ch'io feci quando prefi la penna in mano 
per fcriucrui quefla lettera (dalquale m'hanno alquanto dilun-. 
goto la grandezza della njofìra famiglia, ft) 1 eccellenti qualità 
diF- S. )dico, ch'io tufo qucfìo dono piu per honor ària per fona 
mia ft) effo dono, che per aggiunger gloria alle uirtu njofìre : le- 
quah ejfendo cofi cono fiute non fio dalla patria noflra , ma da 
tutta Italia hauranno tanta forzai (ueggendofì il nome di V. S. 
nelle prime carte di quefo libro) ch'elle deficranno , ft) concepi- 
ranno defi derio negli animi de gli huomini di leggere , ft) tenere \ 
per buone quefe mie fatiche , infeme con quelle di tanti canorif 
fimi Cigni, le quali V. S. accetti con quel candido, ft) pronto ani- 
mo, con che ella fuol accettar e, ft) gufare tutti que' f ut ti, che p a 
fono il fùo intelletto , ft) confruarmi nella gratta fua. f)i 
f U inetta a di primo aprile . dM T) LXJX. 

. 

r Di f U .S.lUufre 

lAffettionatifimo Seruitore.v: <^C\.vau^ voi 

°v‘ .mam '■ 

< . V _ W c. 

Cjirolamo T rotano . 
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BARTOLOMEO MALOMBRA 

A FRANCESCO TVRCHI.A 




VRC HI , dimofira al Mondo il 
poter } chaue^j • 

T* rotan nel dir > chél pianto in ri - 
fi uolta \ 

Nè può forila di pena acerba y e grane 
Ferir nel cor giamai di chi lafiolta : 

Nè penfier trifii , ò uoglie inique 3 & praue , 

Che rendono la gente odiofii 3 e flolta \ 

Nè di reo fato , ò d èmpia Morte paucj 
' Ter uirtn infufa in lui dal cielo occolta ; 

S ed fai porgi a gli afflitti ampio rifioro 
Ne le lor pene , e Giulia aperto fallo , 

Qòin fi dolor dalia pofarifa eflinfi . 

E t fi mai uerde 3 e bel fiorito alloro 

l Di fcrittor degno T empie altere cinfiL> ] 

Fidi tuo crin cintò , e t Sol fimpre ucdràllo . 
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FRANCESCO CORELLl 

A FRANCESCO TVRCHL 






L A4 A felice , che di quefla aita 
Caduca , e breue hauendo a pien 
comprefi 

Le f alfe gioie 3 e ogni fùogreue pefi 

‘ Da noi facefli( miferi ) partita . 

S e la uolafti u Sol d'alta 3 e infinita 
Cantate ogni spirto è colmo 3 e accefi , 

Confila chi è per te dal pianto offèfi \ 

6 dal Signore ornai gl impetra aita . 

T archi e tu 3 che ritieni il dolce fileni 
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Onde la genitrice di cojlei 
Fu confilata del fuo lungo affanno ; 
oA darlo al mondo a che fi tardo fii ? 

Fallo , non tardar piu fàggio 3 e gentile , 
Che farà caro à tutti quei 3 che fanno . 
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GIROLAMO 
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Girolamo de' rossi 

A FRANCESCO TVRCHI. 
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V RC HI perche piu tardi ? ar~ 
dito i piega 

Spiega come il dolor per cuti mon- 
do arfi_j 


■ ' I ' -» I u 

Jfon pur Sebeto 3 pojfa confilar [è 
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Tot ch'ogni ingegno il ti richiede , e prega . 
' 3 che il 


attorte } che il mondo pone in fafiio , e lega 
Con le fue dure leggi incerte , efiarfi_j 
Lei renda uiua 3 a cui non può aguagliarfi^t 
Donna mor tai 3 fi bene a l altre il nega . 

V eggian per te la cara madre e il mondo 
IL lor conforto ; e dopo graue pianto . 

Dal petto ogni dolor fi parta 3 e sgombre j 
Ifmefla il bel Sebeto il lor giocondo \ 

E mandi il cielo un raggio eterno 3 e finto 
Di fu da quei fplendori ,giù in quefi ombre . 
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A FRANCESCO TVRCHI, 


RANC E S C 0 , effendo il fin 
dun lungo errore 
La cieca morte , alto principio , & 
nero , 

D eterno ben } dopo la quale io spero 
Che'n terra, en Ciel uiurai con doppio honoire . 
Ornimi fpregtl tuo fi al, là ue il migliore. ^ 

Inalai à Dio per defiro almo finti ero 
<s%fCofir andò contro il tempo inuido, & fero 
o. Armato di uirtù, forila , ualore . ' > 

S e coflei per te uinfi il morir primo 
Et Jupera il fecondo , onde immortale 
Seri uola oqnthor da l occidente a torto ^ 


<*A me qual legno in mar turbato imo. 
Che già ficórgo uicin tefiremo male ; ' 
'Ter che non mofiri un fi bramato porto ? 







NSOLATORIA 

Alla signora givlia 

CAVALCANTI, NOBILE NAPOLITANA, 
Per la morte della signora lvcretia 

GATTOLA SVA FIGLIVOJ.A, 


< on ‘xj : 
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AMO TROIANO. 

V O LTE CENER OS A 

& Magnifica Signora mia, da 
poiché per lettere del genti- 
lesimo Signor Paolo Voftro 
figliuolo , hcbbi nuoua con 
mio grandiflìmo difpiacere, 
& eftremo cordoglio , che la 
0 vcretia Voftra figliuola era paca- 

ta à miglior uita, ho prefo la penna in mano , per 
far parte di quegli uffici , che communemenre 
iueri amici, & gli amoreuoli feruitori fogliono 
- A 
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fare in cj uefti doloro?! cali. Ma confiderando 
al fuggetto *, del quale io ui hauca da fciiuere ; & 
la gran perdita, cne Voi haueuate fatto, giudica- 
ua che in me non fodero quelle parti perfette, che 
fanno bifogno , in tal occafìone . Percioche,fe io 
ui uolcua ragionar di morte -, mi pareua impiega £ 
uoler piu incrudelire le Voftre accerbiflime pia- 
ghe : fc anco col mio rozo fcriuere uoleua procu- 
rar d’indurui à qualche fogno di confolatione , mi 
rendo certo , che farei ftato tenuto prefontuofo-, 
confiderando, che’l nobiliflimo animo Volito 
non haueua bifogno di uolgar medicina : & ciò , 
c’haueffi detto in quefto fatto, farebbe ftato piu 
tofto cofa fouerchia , & un’ offender la Voftra 
grandezza, che moftrarui la mia diuotione . La 
ónde combattuto gran tempo da quelli due con- 
trari -, non ho mai fapqto fra me ftefTo rifoluermi 
qual elettione mi douefli fare . Nondimeno , cC- 
fendo nouamente piacciuto a noftro Signor Dio, 
di aggiunger al colmo de* vnici dolori quefta fe- 
conda percofTa , che è fiata di chiamare al cielo 
l’anima di mia madre ; & hauendo tanta occa- 
fione alle mani di dolermi , di rammaricarmi, di 
ragionare , & di fcriuer di morte ; non ho uoluto 
piu tardar di far quefto ufficio con V. S. Il che 
tanto piu faccio uolontieri, quanto uengo a fare 
cosi facendo à me ftefTo benefìcio, trouandomi an 

cor- 
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cor’io nel medefimo termine, che ella fi troua. Et 
piu tolto mi contento di efier tenuto prefontuofo, 
uolendomi moftrar grato fcriuendole, che col 
mio tacere effer tenuto poco ricordeuole de gl’ in- 
finiti benefici riceuuti da lei, & da tutta l’honorata 
(uà famiglia. I quali debbo almeno procurar di 
pagare in parte col difidcrio ardentiflìmo di grati- 
ficarmi fcco : confidandomi , che ella come Signo 
ra difereta & giudiciofa haurà piu torto riguardo 
all’antica mia diuotione, & feruitu, che al mio po- 
co fapejre, & deboli for;ze. . - ; ! 

N e 1 uoglio, che in quello fatto l’efTcreio ftato 
cofi tardo mi porti pregiudicio alcuno prerto di 
V oi.attefo, che il gran dolore, eh e per tal percofla 
hofentito ; accompagnato ancora dalla poco men 
che improuifa morte di mia madrenon mi lafciaua 
fcriuerui. Ho tardato ancora,accioche mitigato in 
qualche parte il Voftro dolore, forte piu dilpoftaà 
riceuer quella poca di confolatione , che io procu 
raua di porgerui col debole fcriuer mio:afficurado 
ui no poco, che, fe fra tanti Voftri diuotiffimi ferui 
tori , che prima di me hauranno pagato quello de 
biro , io farò ftato de gli ultimi , faro pero ftato il 
primo arifentirmi de’ Voftri cordogli ; & àcondo 
lermi de gli fmifurad dolori , che u’ingombrano il 
petto . Gofi piacefle à Dio, che con uiui effetti 
da tanto Voftro affanno ui potesfi liberare, come 
x . -A ij • 
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poflfo prouardi confolarui con quelle fcmplici,nia 
afFettuofe parole. Le quali fe non laranno medicina 
appropriata al uoftro gran male, laranno elle alme- 
no apertiflimo legno della mia diuotione : & tut- 
te piene di quel candido, & lineerò amore, che de- 
lie nafeere dall’animo d’un leale, & uero feruitore j 
come io ui fono . Oltra, che mi feruiranno per 
teftimonio del difiderio,che tengo di fentire , che 
hoggimai V. S. apnlTe gli orecchi al conforto-, & 
raflcrenalTe la mente fua * conformandoli alla uo- 
lontà di D i o : Il quale ogni colà dilpoqe per no? 
ftro meglio . - > 1 :j J . , 

Veramente Signora non li può negare * 
che quella percofla, che è piacciuto à Dìo di man- 
dami quelli giorni palfati,non lia Hata una per- 
ditagrande -, un dolore fenza line ; un colpo fen- 
za mifura ; un mal fenza rimedio ; un cordoglio 
fenza conforto; & un danno di troppo importane 
za : eflendoui mancata una figliuola cofi honora* 
ta , cofi ben dotata de’ beni di fortuna;che in ogni 
fua attione dimollraua hauer piu tollo del cre- 
ile, che deirhumano . Talché ciafeuno , che la co-* 
hofceua ( fe non fofle flato piu che pieno d’inui- 
dia ) era non folamente collretto di amarla, come 
cofa terrena, ma etiandio di riuerirla come creati* 
fa celelle . Onde conliderando tutte quelle cofe, 
& infinite altre, eh’ io non fcriuo,uengo à credere* 


.1 ** 
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: che V. S. habbiagrandisfima ragione à dolerfcne, 

& cbutrifiarfi della morte di con rara figliuola; La- 
quale à guida di fiore ne’ Tuoi beglianni in un giar- 
dino è fiata crudelmente tronca dalla rea falce di 
Morte . Et certo , porto grandilfima compalfione 
à tanta Voftra calamità, & fciagura: poi, eh e hauete 
perduto una , che non meno ui amaua come mi- 
dre, cheriueriua come fignora;& ofleruaua come 
donna di rarifiime uirtù; Icui faggi coftumi, & ho 
. noratc qualità, & rare doti la rendeuano degna 
di felice uita per molti fecoli. Et mi pare che* 
quando V.S. dirottamente non piangefie per que- 
llo calo, farebbe gran tono à fe ftefia, & àgi’ infini 
ti meriti di lei ; I quali dourebbono muoucr an- 
cora à piangere ( per cosi dire ) le pietre iftefic . 

Nè fi penfi V. S. ch’io fia di animo cofi forte , che* 
le cofe contrarie non portino ancora in me quel 
difpiacere , che communemente fogliono apporta 
re a’ piu temperati animi,chc non è il mio: & ch’io 
non habbia compalfione de gli afflitti ; elfcndo co 
fa humana l’hauerla in ogni occafione ; fi per leg- 
ge di natura, quanto ancora per particolar profef- 
fione della legge di C h r i s t o : Et che non co- 
nofca,che quello fuo pianto è ragioneuole,hono- 
ratOjdebito, & degno jelfendo il pianto nella mor 
te de’ noftri amici manifefto fegno , & aperta fede* ' * 

dell’amore, & della pietà, c’habbiamo uerfo loro. 
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Oltra,chela naturai quefto c’inchina: Pam or matcr 
no c’induce : l’affettionc ci perfuadc : la carne ci lo 
finga :& l’antico coftume uic’inuita. Leggiamo 
che’l uecchio Abraam pianfe Sarra fuamoglie:& il 
popolo pianfe Aron Sacerdote, col gran Mose 
che gli diede la legge lo fpatio di trenta giorni inte- 
ri : Et forfè l’haurebbe pianto piu,fe’l coftume di 
quel popolo non Phauefte uietato. Et quel gran 
Rè Dauid tanto amato da Dio ; & trouato da 
lui fecondo il fuo cuore, pianfe amaramente Saul, . 
& Gionata , ch’erano ftati uccifi nel monte di Gel 
boa nella guerra contra i Filiftei . Senza che la fcrit 
tura c’inuita à piangere la morte de’ noftri amici , 
& de’ parenti con amaro pianto . Di che dandoce 
ne effempio Christo Signor noftro *,6c condo- 
lendofi della miferia humana, pianfe fopra l’amico 
fuo Lazaro , che quattro giorni auanti era morto . 
Ma io m’accorgo Signora , che ho fatto con Voi 
affai contrario effetto di quello , che penfai di fare 
quando mi puofi a fcriuerui : Percioche doue de- 
terminai di folleuarui in qualche parte dal dolore, 

& rafeiugarui le lagrime da gli occhi ; houui accrc- 
feiuto il cordoglio * &c dato maggior occafioncdi 
piangere ; & à me medefimo ho rinfrefeato il dolo 
re della morte di mia madre : Il quale fi per li con- 
forti, & ricordi di molti amici miei,& fignori,quan 
to ancora col tempo s’andaua mitigando . Hoc 

ueggio , 
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ucggio , che farebbe tempo,che difcacciati da bau 
da gli errori lì abbracciate il nero: Et che fommer- 
fe le tenebre lì riguardate nella uera lucc:fotto- 
mcttendo i fenfì alla ragione . Vorrei dico, che V. 
S.lì riducete alla memoria quelle cofe, lequali an- 
cor chete fìano Hate Tempre palelì, potrebbe forfè 
etere, che hora da troppo dolore impedita leha- 
uete polle da canto : cioè, che lo llar in continuo 
pianto per la morte de gli amici Tuoi è cofa lontana 
da un cor generofo : il quale non deuc temer le* 
cofe dure, & auuerfe ; ne' contriftarfi delle contra- 
rie, & inique . Anzi con ogni patienza le deue alle 
gramente fopportare.-dimollraqdo Tempre in ogni 
occalione quella uirtù, la quale confitte circa le* 
cole difficili. Percioche il uolerfi rammaricar gior 
no, & notte; portar d’intorno uefte lugubri; {trac- 
ciarli i capelli ; mandar i gridi al cielo; llar Tempre' 
col uifo à terra; chiudergli orecchi al conforto ; & 
aprirgli occhi al pianto,e nel tutto fegno inutile, & 
uano , & non aftettione uerfo l’anima, che da que- 
llo mondo li parte. Fu Tempre Signora cola genero 
fa, & da perfona prudente in tutte le cofe dimoltrar 
li collante: & particolarmente in quelli cali : I qua 
li fono communi à ciafcuno . ElTendo ordinato 
da Dio pcrlo trauiar de’ precetti fuoh, che fece- 
ro fcco i no Uri primi parenti , che ciafcuno^che na 
Tee debba ancor egli cter fottopollo' all’imperio 
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della Morte . Che, fé ben l’huomo hauefle la forte! 
zadiSanfone, la beltà di Affatane, le ricchezze' 
diCraflo,la fapicnzadi Salomone, la fortuna di 
Cefare, la felicità di Metello , & uiueflegli anni di 
Neftore , ò l’età di Titone, ò pur hauefle ( come* 
diceua Homero ) la forza di Hercole poco gli gio- 
uarebbono quelle cofe contra l’ineflbrabile , & 
implacabil Morte : La quale non perdona à bellez 
za mortale: non ha rifpetto ad età di qual tempo lì 
lìa.* non lì fallima di ricchezze, di Ilari , di pro- 
uincie , nè di regni . Con lagrime non lì piega-, con 
fofpiri non lì moue -, con fauor non lì fcaccia-, con 
danari non lì placa; nè con potenza lì può fupera- 
rc : Ma tutti ella ne mena eguali : tutti ne guida fot- 
to la fua infegna: e tutti ne conduce per trionfo die 
tro al fuo carro . La onde uolendon fuor di modo 
àttrillare di quel tanto , che per conto alcuno non 
lì può fuggire , è cofa aliena dalla profeflìone' 
Chrilliana, & naturale fuor d’ogni ragione . Chi & 
colui ( fe noti al tutto priuo di lcnno ) il quale non 
fappia, checiafcuno è nato con quella conditio- 
ne , che ogni uolta, ch’ei farà chiamato da D i o 
debba andarfenc à lui allegramente? Non fareb- 
be ingrato un’huomo, che non uolefle render ad 
«n fuo creditore una fomma di danari , che per 
uenticinque , ò trenta anni gratiofamente glina- 
uefle preflati ? La Signora V olirà figliuola era ue- 

nuta 


DI M. GIROLAMO^TROlANq. 9 

niitain quedo mondo, non ; p§rjfftat , ci-f?inpre , i 
ma ci era concedila à tempo da Dio : E' (lato bi 
fogno redimita al (uo fattore : Iddio l’ha uoluta 
feco ( come dice quel Poeta . ) 

‘Ter adomarne i fùoijì elianti chioftri , 

EfTendo ella ueta cittadina del cielo, & forediera 
del mondo: come uer amente fìamo tutti noi, che 
qui damo rimali . Il che dimoftraua l’ApodoIo 
quando diceua . Siamo foredicri , Se peregrini : Se 
la nodra danza non è in quedo mondo jina ne cer 
chiamo una migliore . Perche dunque uogliamo 
contridarci, ledi foredieri damo fatti cittadini jdi 
caduchi , Se mortali damò fatti celedi , & immor- 
tali : dalle tenebre damo chiamati alla luce, dalla 
feruitù alla uera libertà , dalla guerra alla pace, dal- 
lo efdglio alla patria , da gli fcogli di quello turbu- 
lente, Se tempedofo mare ad un tranquillo, Se 
quieto porto ì Et perche cagione uogliamo noi 
più todo pianger la uita che la morte-, edendo, Se 
l’una. Se l’altra cofa commune, & ordinata da Dio ì 
Sono infinite Signora le cagioni, che ne inducono 
à non pianger coloro , che da queda frale, & ca- 
duca uita ( che piu todo d deue chiamar morte ) 
fono faiiti al cielo : Se per contrario poche fono 
quelle,che ne deono muouer a dolercene : Perciò 
che , fe ben quel fauio ne confortaua à pianger* il 
morto , elfendo fparita la fua luce } dille ancora 
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però , che fi douefle pianger còri modeftia , & di- 
fcretamente. Perche efio era andato à ripofarfi 
col Signore -, noh efiendo la Morte à noi Chiillia- 
ni altro che un Tonno, & un ripofo in C h r i s t o; 
&il fined’una prigione ueramente ofeura . Oltra 
chenòh è huomo, che uiua nobile, ò ignobile, 
ricco, 6 pouero , giouine, ò uéCchio , debile ò Tor 
te, ualTallo, ò Signore, che tardi, o per tempo 
non habbi à morire. Di qui diccua quelhiltro 
Poeta, che ogni giorno i corpi de’ motti , fi de’ gio 
uini /coriie de’ uecchi fi ueggono méfcóiati ìnfie-» 
me portare alla fepoltura : Et là Morte tanto batte 
le alte tórri , & i gran palazzi de’ Prenci pi quanto 
le picciole cafe de’ poueri:& cofi tutti come acqua 
un dopo l’altro Te ne andiamo : Perche ( come hò 
detto) hon habbiamolanoftràhabitationein que 
fio mondo -, ma Tpiriamoà quella di Topra; cioè 
alla celefte : doue pofe Iddio concordia tale , 
che fi chiama uifione , & godimento di pace ; Et il 
noftro cuore farà Tempre inquieto in noi fteTsi ;fin 
che non arriuiamo a ripoTarh in quella parte, nella 
quale con fide la beatitudine della uifione, & godi- 
mento di Dio; ch’è unaTcrma poflcTsione della 
ueraTelicita : non eflendo altra coTa Tra noi morta- 
le, che ne poflfa appagare , nè acquetare , nè me- 
no render l’animo noltro Tatio, le non quel uero 
benc,chc gli Tpiriti beati pofleggono nella uifione 

della 
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della faccia di D i o ; il quale è la aera , & perfetta, 
òc ultima felicità noftra ; & quella pace , che auan 
za, &trappaffadigran lunga ogni noftro fenfo. 
La onde tutti quelli , che per la morte d’un amico 
non fi uogliono racquetare , par che amino piu 
quella uita mortale , & caduca, che non fanno la 
uera, & eterna ; & uogliono efTer contrari alla uo T 
lontà di D i o : Il quale non può effere fe non fan- 
tifsimo, giuftifsimo, & clementifsimo ; & ogni 
colà difponeà noftro utile, & beneficio; &mor-> 
tifica, & uiuifica ; conduce à bafTo , & ne ritorna 
in alto; & ha le chiaui della morte; Se della uita. Et 
fe V. S. fi duole , che la Signora L v c r e t i a fia 
partita da noi nel piu bel fiore de gli anni fupi.; & 
nel tcmpo,chc da lei potcua fpcrare ogni confoIa 7 
done;le dico,chc i giudicij,& i fecreti di Dio fono 
tanto alti , & profondi , che non è perfona huma-, 
na , che li pofTa penetrare . Dirò qui ben quello* 
che mi par un abufo grandifsimo introdotto fen- 
za connderatione alcuna,quafi in tutti gli h uomi- 
ni, che uiuqno ; cioè, che quando ueggiamo una 
perfona gioua ne morire, ci dogliamo eh’ ella fi a 
morta innanzi il tempo : comeì'e Iddio haueffe 
limitato all’huomo un certo termine della fua ui-i 
ta ; &c che ciafcuno doueffe giungere ad una certa 
meta di tempo prefitta da lui . Non muore dun-, 
que un giouin e innanzi tempo , poi che in ogni 

B ij 
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tempo fi può morire -, eccetto, fé non uogliamo 
pigliar il tempo prcfilTo da noi freisi , & non da 
Dio: Il quale ha limitato i giorni , & conftituito 
i termini all’huomo , che non fi ponno in conto 
alcuno trappafiare . Ditemi Signora , non e colà 
certifsima,che fubito,che fiatilo nati cominciamo 
à farli debitori alla morte ? come adunque ogni 
giorno non può efler l’ultimo di quella noftra ul- 
ta? fepur uita la dobbiamo dimandare -, eflendo 
ella piu tofto fpecie, Se imagine di morte ? Quan- 
ti Signora ne habbiamo ueduti , che à pena nati lò 
no, che Tene fono uolati al ciclo $ quanti pian- 
gendo nelle fafee hanno lafciato quella fpoglia ter 
rena , Se fi fono ueftiti d’una uefte celefte ? quanti 
nel fior de gli anni loro , quando haueano comin- 
ciato dar faggio al mondo di fe ftefsi habbiamo ue 
duti partire -, 8e come fumo. Se ombra andarlcne 
ad altra parte ì Poi che di tan ti mila huomini G co 
me ben diceua Homero) à pochi è coceduto di an 
dare al colmo della felice uecchiezza , dobbiamo 
però credere per cofa certifsima , che Iddio di- 
fponga ogni cofa con fomma prudenza : nella qua 
le uolle creare il tutto i Se come pietofo padre ordi 
ni di nqi quello, che fia Tempre profittcuole per no 
lira falute : Se che chiami a le i buoni nella gioucn 
tu loro -, acciochc con lunga uita non diuentafle- 
ro peggiori j Se la pena loro fofre poi molto mag- 
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giore nell’altra uita, di quello, che farebbe (lata, fe 
follerò uiuuti poco . Peroche,comc uogliono i fa 


f >o fottopollo à mille miferie & cometter mil- 
e errori, & infiniti peccati* de’ quali debba poi 
portar il condegno caftigo nell’altro mondo * & 
efTcrne afpramente tormentato nelle amare pene 
dell’in terno . Oltra, eh e fecondo l’opinione dc’fa- 
ui , l’huomo douerebbe defiderar di morire allho- 
ra, che fi troua nel colmo della fua felicità : efTen- 
do che col tempo fecondo gli accidenti, che fo- 
prauengono alla giornata , può dalla profpera ca- 
der nella contraria fortuna: & doue poteua morir 
felice,lafciandoa’ pofteri memoria immortale del 
fuo ualore , può dico efTerc aftretto à morir prigio 
ne , 6c difperato , con gran cordoglio di fe fteflb . 
fiche fi può uederc nel gran Pompeo: al quale 
quando la fortuna haueffe così arrifo nel fine , co- 
me fegli dimoftrò fauorcuole,&: benigna nel prin- 
cipio delle fuc honorate, & belle imprefe , non fa- 
rebbe caduto nelle infidie de’ fuoi nemici : ne ha- 
urebbe pollo fine alla fuagloriofa uita, con cofi {Ira 
na, & uergognofa morte . Il medefimo poffiamo 
dire di Annibaie, del Re Priamo, di Cefare, di 
Marcantonio , di Cicerone, di Herodc, di Cleo- 
patra, &diZcnobia, adiranti fictandgran per- 
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fonaggi de’n°ftri giorni ;i quali tutti poteuano mo 
rirgloriofì nel mondo, & fono morti poco con- 
forti, per le falfe fperanze , con le quali quello fal- 
lace mondo di continuo , c'inganna. Concludo 
dunque Signora , che tutti quegli , che nella gio- 
uentu loro fono (lati chiamati da Dio, hanno 
confeguito un particolar benefìcio : poi che come 
difereti , & accorti nocchieri per l'alto mare , fu- 
bito, c’hanno fentito di lontano, foffiar contrari 
uenti al lor uiaggio , &: foprauenir la fortuna , fi fq 
no ritirati, &laìuati in ficuro porto ; Et per coti T 
trario quegli , che fono affai uiuuti hanno patitq 
di gran trauagli , &: infiniti faflidi : oltra i dolori 
corporali, c’ha portato loro la uecchiezza : Perciò 
che fiamo tutti formati di quella mafia terréna.: la 
quale hafottopofto tutti noi ; & maggiormente i 
uccelli à fopportar dolori , malattie, miferic,infor; 
tuni, remoti, perfecutioni , trauagli di mente, 
morti di amici, Sedi parenti infinite altre auuer 
lìti, che da fe flefifc uengono fenza eficr punto 
chiamate . Non ui douete adunque Signora attri 
(lare che la Signora Lvcretia fìa morta gio- 
uanc : perciochegl’inganni del mondo fono tali, 
che fpeile uolte fanno la perfona buona dìuenir- 
. mala, & la cattiuadiuenir peggiore. Cheli co- 
me à chi carni na per lungo uiaggio conuien patir 
molti difagi , come di uenti , pioggie , fango , ne- 

ue. 
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ue , Sòie ardente , pruine & ghiaccio, lunghe fati- 
che, & brcui ripoh j cofì à chi piu Ila in quello 
mondò tanto piu farà bifogno Sopportar molti , 
anzi infiniti accidenti , che gli faranno contrari j 
fenza che (come u’ho detto di fopra) la uita lungà 
è pericolofa , & labreue piu lìcura. Ma quando 
pur la morte de' Chrilliani folTe come quella degli 
altri animali ; & di coloro , che in conto alcuno 
non uogliono conofcere Iddio ; & che finito 
quello nollro breue corfo di uita non lì troualfero 
pene uguali a’noflri demeriti nell’altro mondo, 
nè meno premio di beatitudine in ciclo , doueref- 
fimo pur confidarci nella morte de’ nollri amici ; 
uedendoli liberati da tanti trauagli ; ufeiti di tante 
-£uiche;& ridotti ad uno eterno ri pofo . Il chedi- 
-moflraual’Apollolo dicendo, che à morire egli 
''fàceuagtan guadagno di Christo: &defide- 
raua di morire per efler con lui : elìendo la morte 
fola la nollra quiete, nollra uera medicina, perfet 
tafanità,nollra uittoria compita, & guida della ui- 
ta eterna . Ella è una fcala per la quale fi ua dalla tri 
bulatione al conforto j dalla noia all'allegrezza, 
dalla guerra alla pace , dal pericolo al porto , dall’cf 
.figlio alla patria , dal male al bene, dalla fatica al ri 
pofo , & dal móndo al cielo : &c per lei fi gode una 
quiete fenza affanno, una confòlatione ien^a tra- 
maglio, & un fommo diletto fenza faftidio: 8c final- 

#r 
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mente quella felicità, quella beatitudine, & leti- 
tia , ch’ctcrnamente fi pofsiedc nel ciclo , cflendo 
l’ultimo giorno di quella breue, & milcrifsima uita 
fenza dubbio alcuno, fecondo la fantasima fede 
noftra il primo à quell’altra immortale, & felicifsl- 
ma, che allhora finamente uiuono i buoni nel cie- 
lo , quando in terra fono riputati morti . Perche 
quella nollra uita ( in comparationc della celelle , 
nella quale uniremo in compagnia de gli Angeli , 
nelconfortiode glifpiriti beati, nel cofpctto del 
nollro commune fattore Iddio, ) fi deuc fenza 
fallo piu tolto chiamar morte che uita : ncn elfen- 
dopiu foaue cofa che Ilare ad udire gli Angelici 
concenti, uedere à faccia à faccia il fuo Creatore j & 
fcampato da’fieri pericoli del mondo, & dagli arti- 
gli della fortuna godere una perpetua , & felice ui- 
ta -, come habbiamo à credere che faccia hora la 
Signora uollra figliuola : La quale fi gode d’hauer 
mutato la fatica col ripofo , la paura con la ficurcz- 
za, & la miferia con - la felicità, & confolatione 
eterna. Douc noi per contrario fiamorimafi nel- 
le ofeure tenebre di quello mondo : dal quale chi 
felicemente fi parte, fi deue per ogni rifpetto chia- 
mar beato . Et in qucfto calo non ueggo Signora, 
che pofsiamo far altro , che imitar coloro, che per 
alcuna occafione fono collretti allontanarli da gli 
amici -, cioè, che portan feco una uiua memoria, 

&imagine 
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&imaginediloro in mezo ai core ; defiderando 
quanto prima di ipedire il lor uiaggio, & ritornar 
li con allegrezza àriuedere. Così Voftra Signoria 
deue fare con la Signora Lvcretia, amandola 
cofi morta, come già l’amaua uiua : & con una 
pia, & frequente rimembranza delle Tue rare uirtù 
ridurtela nella memoria; & goder del Tuo bene, co 
me fé l’hauefte Tempre piu che mai bella , & uiua 
prefente : Et perche non fiamo certi. Te fiamo de- 
gni d’odio , ò d'amore , pregare Iddio per la Tua 
Tallite :nón contriftarfi piu della Tua morte, con 
la quale fi dobbiamo far tanta familiarità, & dome 
fticn ezza; emendando prima la noftra uita,che ue 
nendo efta'per noi, non fidamente fe ne fpauentia 
mo , ma come Socrate à guifa di foauc cigno , can 
tando dolcemente abbracciarla, come cola afpctta 
ta, & familiare . Il che era non folo dottrina del di 
uiifo Platone , ma ancora di molti altri eccellenti 
Filofofi & Poeti . I quali di commune parere diffi 
niuano laueraFilofofiaeffer una afsidua medita- 
tionc dell’iftefla morte : La qual ragione deue mol 
to piu dominar in noi Chriftiani che in efsi Filofo 
fi : poi che per grada di D 1 o non fiamo nel nu- 
mero della maggior parte loro : I quali credeuano 
le anime noftre perire infieme co i corpi: Anzi nel 
la morte noftra, & in quefta dc’noftri amici ci con 
Poliamo in due cofe particolari; cioè, nelTimmor- 

C 
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talità dell’anima , & nella refurrettione de’ corpi 
La prima de’ quali fu ancora di grandifsima confo- 
latione à molti Filofofi : come apertamente pofsia 
mo uederein quel libro , che con tanta grandezza 
feri [fé il diurno Platone lopra q uello foggetto : Il 
quale fu di tanta efficacia , & tenuto in tanta ftima 
da Catone V ticenfe così amatore della uera,& de- 
fiderata libertà, che nell’ultima notte, ch’egli ha- 
ueua deliberato piu tolto di terminare i giorni 
fuoi libero , che uiuer fcruo fotto la tirannia di Ce- 
lare , li feruì come per fido minillro , &c particolar 
configlicro; per renderlo piu collante, & anitno- 
fo à Iprezzar quella uita terrena; &c piu forte ad ab 
bracciar la morte , c’haueua fra fe Hello ditcrmina- 
to di fare : tenendo ferma fpcranza, che à gli fpiri- 
ti purgati, & glorio!!, terminato,c’hauelTcro il bre 
ue corfo di q uelta uita mortale , era allignata una 
habitationc, ouer cclellc llanza ; & chiamauaffem 
pre quel giorno preclaro, & felice, che li folfecon 
cedo di andar non fidamente a ueder coloro , c’ha 
ue.ua conofciuto , & amato , ma etiandio quelli ,• 
dell’opre gloriole de’quali egli haueua da altri inte 
fo , & ritrouato ne’ buoni làudi delle fctitturc : Et 
fe bene Arillotele lafciò lcritto, chela morte era 
l’ellrcmo delle cofc terribili , fenza fallo apprelTo 
di noi Chrilliani fi deue intendere quantQal cor- 
po; il quale fi rifolue nella fua prima materia, del- 
w la 
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la quale fu compofto.-ima quanto alPanifrià riamo 
ficuri,ch’clla fc ne uola al cielo, à goder la uera bea 
titudine,& felicità eterna : Alla quale da D i o bc- 
nignil'simo fu creata -, non elfendo la morte confu 
matrice della uera follantia j ma folamente fcpara- 
rione delle cole 1 unite . Se dunque Signora molti 
Filofofi antichi , che non haueuano alcuna ferma 
cognitione delle cofecelelli > &: doppò quella uita 
non erano ricuri di uita migliore , come noi Chri- 
lliani , non folamente li contrillauano della mor- 
re, macon ogni ardente delìderiola ftauano di 
continuo ad afpetrarc j uorremo noi , che lìamo 
Ccrtifsimi d’Una uita immortale , d’un premio eter 
no , d’una immarcefsibile corona, d’una perpetua 
gloria, d’un beile incommutabile, che occhio non 
ha ueduto , orecchie non hanno udito , cor non 
ha penetrato , fenfo non ha potuto capire, fuor di 
ogni ragione, depolla ogni modellia,fenza difere 
rione , contra le leggi de’ Pagani , che nc mortori 
de’ parenti loro piangeuano folamente noue gior- 
ni interi? Et di qui nacque l’ufo de’facri nouen- 
diali. Altri come i Lacedemoni fìniuano in capo di 
undice giorni & qualuque cofa,che uolelfero fare 
in morte de’ loro amici, ò parenti. Et quelli di 
Egitto piangeuano i Rè loro lo fpatio di giorni fet 
tantaduc -, douc i Romani ordinarono che in ter- 
mine di trenta giorni ciaicuno fe douclfe rimouer 
- - ■ C ij 
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dal pianto -,hauendo fepolci i Cuoi morti con quel- 
l’honorc conucnicntc alla loro conditione:uorre-r 
mo dico confumarci, dolcrci,rammaricarci, pian- 
gere non pur nouc giorni , non fettantadue come 
quelli di Egitto , ma i meli , gli anni intieri per co 
loro , che come accorti nocchieri fono ufeiti dal- 
le procelle di quello turbulentc mare ad un quie- 
to porto , come ualorofi capitani hanno conlcgui 
to il fine della delìderata uittoria; & à guifa di uian 
danti hanno finito la giornata; & peruenuti à quel 
loco,uerfo il quale haueuano caminato,& Colpirà» 
togran tempo ì Percioche non è da dubitar Si- 
gnora , che tutti quelli, che fono paflacì da quella 
a miglior uita hanno tutti quelli piaceri, poi che 
lì ueggon fuora d’ogni mi feria , & pofti in luogo 
felice ; ouc non hanno alcuna cagione da dolerli -, 
ma ben infinite da Ilare in allegrezza fpirituale;ha 
uendo Iddio rafeiutto ogni lagrima da gli oc- 
chi loro: di maniera che non hauranno piu nè 
pianto , nc grido ; ma llaranno in rili , in canti, 8c 
in piaceri celefli : non temendo punto piu la mor 
te, ma ben godendo una perpetua uita . 

Poi che, come uogliono i Platonici , l’anima no- 
lira mentre Ha rinchiufa in quella fpoglia mortale 
mena una mifera uita; folli cne molti mali ; pruo- 
uadiucrfidifpiaccri; fentc infinito cordoglio ; uie- 
ne opprella da uari timonella quale quello corpo 
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àun legarti e, & un fepolcro j dal quale quando lì 
parte comincia ad effer (ignora di fé fteffa -, & ui- 
uer piu gioconda, & piu felice, di quello ch’ella fà- 
ccua irianzi; Et quello mondo le è à girila d’una of 
cura prigione *, dalla quale ufcendo diuiene libera, 
& piu perfetta, & bella affai: Percioche la uera per- 
fezione & bellezza fi ritruoua folamentc in D i o, 
non in quelli corpi materiali del mondo . Potrei 
Signora l'opra quello fatto dirui cole affai,ma redo 
di dirle Rapendo certo che ncffunauefe ne potreb 
be dire , che ui foffe nuoua -, le ben hora ( come ui 
ho già detto ) da troppo dolore impedita le haue- 
fte polle da canto . Non reiterò per quello di fup 

{ dicarui, che effendo in Voi la bellezza di Helena, 
a caditi di Lucretia , la codanza di Portia, & la 
feienza di Cornelia , hora le uogliate di modrare - y 
riducendoui a memoria , che ui fa bi fogno calcar 
co’ piedi del faperVodro queda Vodra calamità 
& feiagura : & perfeuerare in quella moderatione 
di animo, & codanza di core, nella quale lete ui- 
uuta fin hora : armandoui il petto contra i fieri col 
pi di fortuna, con quelle arme di prudenza , che 
per lo adietro hauetc in ogni occahone dimodra- 
to: Accioche dolcndouidi queda noua perdita 
non ne fate una maggiore , perdendo quella gran 
dezza d’animo, che infegna à farli poco conto del 
le cofc Immane , & à fottommetter’ i fenfi alla ra- 
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gione -, confolandoui in quello che non è cofa ai u 
uenuta à lei che non fia prima auuenuta à moltT; 
& non uogliate dimoftrarui inuidiofa della fua fa- 
iute , & della beata uita , alla quale dobbiamo cre- 
dere ch’ella fia andata.confiderando tanti huomi- 
ni faui, (che à donne in quello fatto non ui uoglio 
comparare) che con animo collante, & forfelo- 
ftennero la morte de’ parenti loro, fenza inoltrare 
un minimo fegno di dolor elleriore ; & procura- 
te con quel fenno , del quale folle piu di molte al- 
tre dotata da Dio i di uinccr uoi itefla ; la qual 
uirtoria è Hata tenuta grandifsima da tutti gli huo- 
mini faui , piu che à foggiogar citta , & cartelli , &c 
farli tributarie le genti ilranicre. Maio midubi- 
to, ch’elTcndo Voftra Signoria limile di nomea 
quella Giulia figlia di Giulio Cefare , & moglie del 
gran Pompeo , ella uoglia ancora elTerle limile di 
fatti : Percioche fi , come quella cadde in terra 
morta , uedendo la uefta del marito tinta di fan- 
gue de gli animali , che facrifìcauano , dubitando 
che le forte flato uccifo il marito da’ nemici, coli 
Voi non uogliate piu uiucre, crtendoui morta la fi- 
gliuola clic al tutto ui fiate data in preda al duo 

io: pafccndoui fidamente diangofeie, di pene, 
di lagrime, & di fofpiri . Se uogliamo Signora 
confidcrare (lafciata tempre ogni pafsione da can- 
to)quello che ne muouc à rammaricarci della mor- 
te de 
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te de gli amici noftri , troueremo , che , come im 
uidioli della lor fallite, non per amore che loro 
portiamo ce ne dogliamo : Perciochc , le conlìde 
rafsimo da quanti pericoli fono fcampati , Se à 
quanto gran bene fono faliti ne uerrebbe pietà di 
noi ftcfsi , che liamo rimali doppò loro; Se rende- ■ 
refsimo gratie à Dio, che gli nauefle chiamati à 
fe fuora delle prelTurc dei mondo . Ma tuttauia , 
quando i noftri pianti , le lagrime , i fofpiri , i lìn- 
gula , gli ftridi, Se i noftri prieghi poteftero (non 
per loro bene, ma pernoftra fodisfaedone) fargli 
ritornar in uita , confortarci V oftra Signoria Se me 
inlicme, c’hauendo Voi perduta coli honorata fi- 
gliuola,& io coli amoreuol madre;che quali dalla 
cuna mi fu inlicme, come padre; chea tanto oro; 
a tanto /àngue, Se con l’iftelfa uita co mp rafsimo le 
lagrime e 1 fofpiri; &di continuo uiueisimo ram- 
maricandoci , contriftandoci , piangendo , fofpi- 
rando giorno Se notte: accufindo la crudeltà di , 
morte , che quali in uno iftcflb tepo ne habhia pri- 
ui di tanta confolatione , Se ripieni di tanti faftidi. 
Ma poi che quefta e cola uana , Se da non lpcrare, 
non ueggo che altro potiam fare fuor che imitare 
i fanti Apolidi : i quali pur allhora amarono 
Christo, quando da elfo li allontanarono di 
preforma corporale : clfendo cofa certa, che quelli, 
che ueramente amano, amano l’animo del l’ami- 
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co , & non il corpo folo . Coli adunque conforto 
Voftra Signoria & me inlieme à fare ; chiedendo- 
le perdono , fc con quello mio lungo fcriuere le 
hauefsi recato noia : rafsicurandola , che’l tutto è 
proceduto dal cuore d’un Tuo leal feruitore : Ilche, 
fe haurà fatto in lei quell’effetto, ch’io dilìdero, 
& fpero -, mi parrà d’hauer fatto un grandifsimo 
acquillo : & nauer pagato una minima parte del 
debito della mia candida, & lineerà fcruitù uerfo 
lei . Pregando di continuo nollro Signor Iddio 
che al merito della Voftra uita aggiunga tanto piu 
anni, quanto da tutti coloro, che ui conofcono 
deue con ogni affetto delìderarfì . Effendomi ue- 
nuti fatti quelli fonetd, ne ho uoluto con quella 
mandarne copia à Voftra Signoria,dal tenore di al 
cuni de’ quali ch’io fcrifsi in rifpofta à certi miei 
amici & Signori , ch’io hauea da loro riceuuti il dì 
fcguentc la morte di mia madre ; ancor che cfsi 
non fapeffero quel tanto , che mi foffe occorfo; a* 
quali rifpolì d’un tenore & fuggetto ifteffo : anzi 
quali con le parole medcfme . Voi potrete uedere 
che come huomo frale, & fenlitiuo , nel principio 
di tal calo occorfomi mi doleua : ma pur al line,co 
me Chriftiano mi rinortaua nel uoler di D i o con 
lofpirito ; febeni fenlì ricalcitrauano alla ragio- 
ne : Ilche Voftra Signoria come perfona molto 
piu fauia, & difereta deue parimente fare. Et 
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acciocheil mio Tcriucrui non foflfe come è (lato il re- 
do ^ ho uoluto aggiungerle un Tonetto fpirituale fat- 
to in quedo giorno dcll’Affontione della Regina del 
cielo ; perche Tapendo quanto fetedata Tempre del 
dio nome diuotidìma, habbiare ancora cagione leg- 
gendo queda mia di ricorrere al Tuo aiuto in quedi 
uoftri affanni, pregandola con ogni affetto di 
core & Teruore di Tpirito , che ui conceda 
grafia di rimetterui al uoler diuino , 
v. & a me doni commodo & op 
portuna occadone di 
poterui leruire . 

Et quifà- 
* cendo . ’ 
dne con quella maggior 
riuerenza che poC 
To ui bacio 
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£ mtr e Febo di Voi gli alti concenti . 

Ode, colmo <T innidia , c accejo teme " , 

Vinto rcflar con le fofélle infietne , 

Mercè de' Vcflri piu graditi accenti . 

Talché, Tarnafo , & Cina, e'I ciclo, e i unti 

V’ ammira;» lieti ; & oltre talpe e firme i i • 

Suona il dir Voflro : & l'empia oltraggia , & preme , 

Che fa i mortai talhór mefli , & ridenti . 

P ero felice Voi, per cui s'honora 
QuelTalma di diuin chiaro fplendorc , 

Onde fia fempre uiuo il Voflro canto. - . 

F elicifiima lei , chr altero Minore 

Ha fatto ch'ella i campi Elifl infiora , , 

Ch'eterno andrà il fuo nome illuflre , cjr finto . 

1 IISTOST^C D E L \T J*. 0 1 jt 7^0 . 

a ch’i rai del mio Sol chiari , lucenti , £. 

C'hebbi per fcorta , c ’r le gratie fupreme 
( Oìtdc à p enfimi il cor fojpira , & geme) 
Haueffe cruda Morte a terra {penti: 

Dolce cantai noi nego , & fra le genti 
Vifli di gioia colmo , & dalta fpeme , 

Hor lajfo entro' l mio cor dogliofo freme 
Timor , pena , mar tir , grani tormenti . 

\ "Kf f a ditol, chem'ange , e*r che m'accora -, -i\ 

'Si fpengà mai", fin ch’anni al fuo Fattore 
Et mio , con lei nel del maflida à canto . 

V oi , lei col dolce siti , grand 1 Oratore 
Saettar potete , & afeiugar ancora 


Glmcbi , onici Liri ogni hor crefce di pianto . 
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I dotto fkbrofci T a o i a n di rime , 
C’ban le mieprefo mal temprate & rudi 
€t tempra , & fomia à pena in fu gCincudi 
T uoi pojle , & tocche jol da le tue lime . 
Talché farà chi ancor le pregi , & stime, 
él tempo conucrràchc'ndamo fudi 
Ter diuorarle co' fuoi denti crudi , 

Et fatiarfen le fauci ingorde , & ime . 

0 ue impar afli , & da qual mafiro Carte 
Con che fai coft faldi , & bei lauori , 

Che dureràn col tuo nome in eterno s* 

D illomi ; & non t'increfca bauermi à parte 
De' tuoi fecreti ; ond io cofe lauori 
Chabbian la Morte , il Fato , e'I Tempo à fchemo , 
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^ Caidirari al ciel cigno fublime 
Cantando altero poggi; io fra paludi 
Men ho stridendo lunge da que’ Ciudi 
Che f arte teffe , zr la tua mano imprime . 
f Situanti la lingua tua concetti effrime 
Tante fon del bel dir rare uirtudi , 

Tqè più conuien che t'affatichi , & Sludi ; - ' r. v. . : 

Toiche di Tindo fei giunto a le cime . m wo j 

0 nde gl inchioflri ,& le tue dotte carte ‘3 

Degni di marmi, & di fourani honori ' , \ 

7qel mondo ti furati per fama eterno . . ,>.■ 

Toi che del don, cit a lor Febo comparte • c. 

Andranno ornate , & de' più culti allori , 

C'babbiano i riui Aferei la Siate , e'I uemo . 
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\F an do nel crear Voi l'alma natura , 

7 * R o l a n , bonordi que (lo fecol mie* 

Tofe la mano à l'opra alta , & gentile 
Vi diè al gran nafcer Fofr.ro alma , & figura : 

Ma non la lingua , che cC un Dio fattura 

Folle che [offe ; oncC à la fina filmile 
Con [opra h umano inufitato StHe ' • 

Febo ue la formò faconda , &■ pura . 

T ero, fe con leggiadri , eir dolci accenti , 

Che piùgraui , & fuperbi hitom non udio 
Cantate à par de le celefli Mufe . 

M arauiglia non è , pofcia che'l Dio 
A Foi de la facondia , & de' concenti 
Fece la lingua , & de' fuoi don tinfufc. 
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€ ntki ch'io nifi ad alta mia uentura 
Del mio bel uiuo foco efca, & focile. 
Cantai qual uago augel , ch'ai uerde aprile 
Tempra col cantar fno <f amor l'arfura 
Quel foco è morto , & io fuor di mifura 


Son freddo ghiaccio ; ondho cangiato Siile , 
Tenendo & rime , g r uerfi in tutto a tuie , 
Come uicino a mia giornata ofcura . 

C' hauendo cruda Morte i lumi Jpenti 
Del bel terreno, hor celefle Mngcl mio, 

€'n poca foffa le jue membra chiuft ; 

D a fi gran duol trafitto un caldo rio 

Ferfo di pianto , & fra pene , & tormenti 
Vino , ne ucggo che pietà mi Jcufe . 
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GIOVANNI EVANGELISTA SPIRTI 

GAETANO A GIROLAMO TROIANO. 

E N t r e à quel giorno tanto defiato 
Fra me p enfiando uò colmo di (pane , 

Ch'io uegga à le uirtù Voflre fupreme , 

T r o i a n donarfi premio alto , & pregiato: 

J D ico , di me piu lieto , & piu beato l ' 

Chi uedrà mai fra quanto irato freme 
Il mare ; e'n quanto il Sol da le due eflreme 
"Parti del mondo guida il lume amato ? 

B en {pero allhor, che qual già fopra i fiumi 
llTracio Orfeo ,m'udrefie il nome Vofiro 
Sacrar al tempio al dolce cantar mio . 

E t far pale fi , & conte al fecolnofiro 
Laltebellexje , eibei faggi coftumi 
De la mia dotta Euterpe , & nona Clio 
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BJSTOÌT^l DELT BJO Ijt 

\jl~L di , che tolto il mio conforto ufato > 

( Cui mai non penfo , che non arda , ir freme ) 
Mi fu da lei , che tutto il mondo teme , 

Et poflo in ciel dagli , Angeli affettato : 

'S p irti, ad M pollo, & die Mufe grato , 

Fin hor , di pianto , & di fofpiri infreme 
Vtfit ; ché l colpo rio , cbe'l cor mi preme - - 

Sempr' hebbi al fianco , qual nemico amato; 

€ t , fregia feorto da' Juoi fanti lumi , •• ’.oi'i . m i 

Sperai le tempie jnie d altro che d oflro 
Omar cantando , ir tomi al cieco obito : ' 

F u , che'l mio baffo ingegno , & ro^o inchioftro 

Ella , chorfiede tra' celefii Fiumi ì V 

Votea inalbar ,dou'buom mai non folio, Vv 
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PAOLO EMILIO PISENTI 

A GIROLAMO TROIANO. 



J^oian, dicofi ricca , & chiara Mena 
£7 fiume , onde rigar di pocfia 
Solete i campi , eh' alcun tien che fia 
Scefo in Voi quel , ch'ai mondo il dì r'tmena . 
Che fiate quel , che l gran Caduceo affrena 
Vuol altri ; altri che nato in compagnia 
Siate di TaUa, & altri è che la uia 
Vi chiama , cb'adhonor , & uirtù mena . 

M a io ui tengo per mia feorta & duce *> *■ 

! Ver che in Voi ho r ipofio ogni mia freme ; 

In Voi mi (pecchio , & da Voi prendo luce. 

0 ndemi pregio & glorio ; &fol mi preme 
La noia , che nel cor lajfo m adduce 
il nofiro di fi rado cjfcre infieme . • - 1 * ' 
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HJ STOST ui DEL TBjOl^fT^p. 

f NTRt colei , che tutta adorna, & piena 
Tacque di grafie, & fi cortefe, & pia 
Sol col uigor di fua uirtù natia 
I[endea la uita mia queta, & ferena > 
Spejfo quafidelmarnoua Sirena 
Dolce cantai , ma poi che Morte ria 
In lei frenfe la pace, e$r gioia mia 
Diucnni augel , che roco Aride , & pena . . .m il 

£ t quali' hor à penfar Calma s’induce » i ;• ’ s 

*/#/ cajo acerbo, fi fin' turba , & geme , »v 
Che quel di Febo à me chiaro non luce . 

V oi ben Interra , oue correndo freme 
L' rigide ornate , ò mio fido Tolluce , • 

Ter cui non temo piu de (bore eftreme . 
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BIRNABO'.DI BONI FACI 

A GIROLAMO TROIANO. 



»Vi<T 


lo i o s o , eSr lieto ilgran Troiano ammiro 
_C'hora i Latini campi , eiTofcbi pratt 
Di nono M pril riuefie , <jr odorati 
Fior farge, & orna il bel terreno giro . 

Mentre da' dolci carmi alto refaro . "* 

Senton le piagge , e i colli auenturati, 

Che di fuo nome ricchi , <jr piu pregiati 
Scorgono il T ebro , &t*Arno : ond io pur miro , 

E t ueggo f eco anchor Ijldige altero 
Dei antico honor fuo far nono ac q uiflo , 

Di marmi carco , non pur donde chiaro : 

E t rifonar in uiuo farlo , & nero 

Eco udirafii , un fol T roian s'è uiflo 
Gir con Catullo , & col Tetrarca à paro . 
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FJSTOSTU DEL TFJÌl^l'Hp. 



Fhi femprc acerbo giorno, ond io fofaro 3 
Che l crudo tir al de gi importuni fati 
Mncifelci , chor lieta fra’ beati 
Calca le f ielle , & fcorge ogni lor giro : 

Fu tal , che i uerfi miei , che già i udirò 
Dal Tebro , alMrno fi giocondi , &grati t 
7fo,ofi , & mefli al fin furon cangiati 
In trifto fuon digraue afpro martiro . 
è per girare il Sol da iSmifaro 
TJoflro , oda noi non connofciuto , ò uiflo , 

Fia il uiuer mio giamai di pianto auaro . 

T oi che al partir di lei tutti fi fero 

Tfotte i miei giorni ; <jr me dogliofo , & trifto 
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Laf dando , i mia piacer feco n‘ andavo . 
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VN ALTRA RISPOSTA DEL 
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TROIANO. 

0 s cia, che tutti ogni lor [or xa unirò 
I cieli, à prona contra me giurati, 

€ i pochi anni da me molti bramati , 

Le crude delle fi toflo finirò . 

Gli accenti miei di cafio , gir bel defiro 
Già pieni, & di gentil foco infiammati , 

Trini di freme , & di timor gelati . . u‘ ) 

Dal petto mip repente fi partirò . ' »T ( V ov.^vyy' 

C o fi à mio danno lagr mando imparo , • ^ '/Y - > 

Ch'ogni piacer human di doglia è mifio , A 

Et che ditutti noiMorte ha l'impero . .y.: •> ir\ :*«* \t\ 

B en Voi gran cigno d^idria al mondo raro a i 

T ejfete rime , ( ch'io mai non acquifio ) > . v '• 

Col doppio Slù de l'uno , & Coltro Homero . . ■: vi s) 
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LTB^t BJSTOSTjt DEL TBJOIjCVJÌ, 

JfA. gli frirti piu bei , ch'ai del [altro , 

0 ne' tempi prefenti , ò ne' paffuti 
Oncel mio uiue , h annido incoronati 

1 crin d’altro chedofiro , ò di xafiro . 

[ S t uede ben , corri io meco ni adiro , 

Et piango ognihor , nè gli occhi al pianger nati 
Toffo afciugar ; che'l duol che gli ha turbati 
Mourebbe al pianto una C trofia , un Tiro , 

€ n ciò conforto alcun non ho , nè frero 

Infin ( mercè del Signor nojlro C h r i s r o ') 

Lo ueggia un dì co fanti Angeli à paro . A 
C he, sborfegucndo il lor manco fenderò \ * 

Pinta da' [enfila ragion m'attriflo , 

Lo frirto è pronto à quel, che Dio den caro • , 
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DI GIROLAMO TROIANO 

IN MORTE DI SVA MADRE. 



Aspettata in cielo anima bella , 
Ch'anni tempo chiamata a 1 altra uita t 
Sei da quella miferia dipartita , 

Tutta accefa de raggi di tua lìclla : 
Ton mente in che terribile procella 
M'hai pojlo dopo l'afra tua partita , 

Ch'io chieggio a Morte , incontro a Morte aita , 

Che per ufan^a a lacrimar m’appella . 

€ t duolmen forte affai piu che non moflro , 

Che m'hai lafciato qui mifero , & foto 
Spendendo in pianto penne , carta , e'nchioflro . 

M a pur col tuo gioir tempro il mio duolo , 

Chef altro ornata che di perle , o f offro 
Cogli „ Angeli ti ueggio algata à uolo . 


NELL’ASSVNTIONE DELLA REINA DE’ CIELI. 

Ergine bella , che de’ raggi eterni 
Di celefle uirtù fregiata intorno , 

Salifli in quello gloriofo giorno , 

*Al tuo gran figlio , in cui lieta t'interni 
Se fhuomgiamai dinoti preghi interni . 

Ciunfero al tuo diurno alto foggiomo ; 

Hoc odi i miei , che f opre fante adorno 
Bramo ridurmi à que' fender fnperni . 

E tpria che più da quelli unqua m'arretri , 

Seguendo il falfo bonor di Lauri & Mirti , 

Et le uane fferange del mondo empio . 

E a tu Donna del del eh' io grada impetri 
Toflo di uenir tal , che a' uaghi fpird 
Sia di tornare à Dio perpetuo effempio . 
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ÌT««* d'eterni fior ghirlanda eletta 
Ajcco tributo de felici ingegni , 

Il buon T roian ti facra alma diletta , 
Che'n Dio ,per Dio ueracemente regni . 

St hora ò pur che fi refa perfetta , 
'Beata un tanto don non Jf rezzi » ft) fdegni 
Che s'è ben opra de le nofire menti 
Stelle non haue il del di lei più ardenti . 
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ANGELI 

/ v n t a a t eflrcmo dì , che d'borror fuole 
Empier ogni alto cor [anima bella , 

Tutta in fe accolta , in dolce burnii fauclla 
Formò lieta al partir quejle parole : 

Signor del cielo , eterno , & nino fole 
il più bajfo , e ogni altra S iella , 

Hor , che s'appreffa il dì , ch'io uile ancella ■ ' ' 

Quinci partendo ad altra parte uole : 

I’ auara terra à tempo quejla frale 

Mia jpoglia copra ,& Calma che fi parte 
Ricetti teco in del I\è, eSr Dio immortale . 

E t fan nel mondo ognihor le lodi {parte 
Del nome mio ( fe pur qui gloria uale ) 

Da primi cigni Tofchi in dotte carte. 

BARTOLOMEO MALOMBRA 



0 n èmorta Zvcretia, ella è pur uiua. 
Ben morti fono i uiui in quejla uita ; • 

Benché fembri ad alcun forfè infinita ; 

Doue gli occhi mortali al cielo apriua . 

La feorza uil , che’l fuo miglior copriua 
( Opra qua giù di D i o fola infinita ) ì 

Sparfe ella in terra i e libera , e fpedita 
Se lui fen’ uola ; onde ogni bai derma . . . il 

'N.onè morta , che qui ben fi difefe : 

€ come nel principio al mondo uenne , 

'Ne lo f lato mede fimo à Dio fi refe . 

C ome eterna fo fianca fi mantenne : 

E come intelligenza il uolo prefe , 

Doue già prefio à Dio le luci tenne. fiL 
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BENEDETTO D'VVA 

C A P V A N O. 

V furti farti bella Donna ; jthi refra , 

Refla con noi , nè ti rincrefca ancora 
Lo dar qua giù ,fe non ferdefii un bora, 

Sefofii in ben oprar fempre ft prefra : 
yedi , che lafci ohimè , uedoua , emefla 
Gaeta tua , cui tu felice aurora , \ - ? 

Dolcemente sgombraui ad bora , ad bora , . Q • ^ r 

Ogni nube i affanni , ogni tcmpefta. 

D ue parti le più belle , e fretiofe 

Ch'ai mondo fojfer mai , Morte immatura » • 

Diuidi : e chi mai più Ifi ricongiunge { 

0' de le noflre care , bimane cofe s 

Stato mobile, e frale , empia natura t 
Come fen uola un ben , cb'à pena giunge , 
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CjCMILLO TELLEGl^ITiP CUVVjIWJ). 

€ n t R e uijfe fra noi IMma gentile , 

Che milT altre infiammò di cafro % elo , 

Da Dio uefrita del più nobiluelo , 
Cbemaifcaldaffe il Sol da Battro , à Thile : 

Infegno'l mondo hauer feftejfo à uile , 

Scorto da lei à [offrir caldo , e gelo 
Ter quella Clrada , onde fi poggia al cielo , 

Et fnfli à Dio quante fer può filmile . . t . 

M a poi che prefta al dipartir fi fciolfe 
Dal fuo bel corpo , in del lucente Clelia 
Splende , eh' ad buopo fuo Dio la ritolfe . 

T ianje il mondo fua forte iniqua , e feda , 

Ritornando nel fango , onde fi tolfe 
Sol per uirtù (Curi minima fi bella. 
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0 m e tenero fior , che'n fui mattino , 

Mentre /piega il bel ain de lauree foglie 
Mi del fa (peccbio , & la rugiada accoglie > 
Si che linuidia ogri altro fior uicino ; 
S’auuien , che turbo , ò fiero uento alpino 
De' Juoi graditi honor la/fo le fpoglie , 

Languido à terra cade , &C altrui uoglie 
Defla à pietà del fuo acerbo de/lino : 

C oft co/lei , che fu del mondo il fiore , 

Mncife Morte , quando in fe raccolto 
Haueua ogni uirtù , gratin , & honor e t 
6' l pregio di bellezza à l altre tolto ; 

Onde la terra preme alto dolore , I '*1 

Ter la pietà tfun tanto ben fepolto . 


BENEDETTO GVIDI. 
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£ mt r e , che quejla à noi penofa n 
Cui folle errar pofiha nome di uita 
La lùa moftr arido di fuggir la morte 
Facea L'v cheti* altrui gioioj a ulta ; 
Tercbeuon puotc oltraggio far la morte 
M la parte , onde l'huomoin terra hà uita, 

Letolfe ( ahi cruda inuidiofa morte ) 

Il bel, che feorta riera à l'altra uita . 
ofi le rofe del leggiadro uifo 
Fur feccbe ; el Jole.de begli occhi /pento \ 

€t tacque il dolce fuon del faggio core . 
oft fu tolto al mondo ogni ornamento : 

Sparir le Cratie , & retto. inerme Amore i 
£7 piacer fi finarrì , col dolce Fjfo . 
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ERASMO VALVASONE 

IN MORTE DELLA SIGNORA « 


LVCRETIA CA L VACANTI. 
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fUECRiN, che d'intorno à queflo /affo 
Stupido afcolti le querele , el pianto : \ 

Giunti co Dei penati à queflo pajfo ,\ 
llTroian di pietà famofo tanto : : ^ 

Donna che n me depofe il corpo lajjò, 
llluftre allbor nome mi diede , & uanto , 

Hor tale , ondhebbi piu Jplendor fi piange , 3 

Che qui rincbiufa ogni mia gloria frange , \ - > 


a *»Vi 




FRANCESCO CORELLI. 
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Om'hvom, cbà ] corto ne V altrui paefe , 
"Poter con poco m breue acquifiar molto ; 

Ratto dal fitto natio terren s'è tolto , 

E à quello bà fiol tutte le Moglie intefie : 

Cofi L V c r e t .1 A , tofio che comprefie 
Quefio noftro guadagno , e ficarfio, e Stolto , 

E'I tefioro del Cielo eterno , uolto 

Il tergo à noi colà ful'ali Sìefie . , . ) ; >1 

€ poi che lieta ini fu giunta , ficorfie M\l 

Con piu chiarenti de’ mondani errori • c ; i o •) 

La polue , el fumo , in cui l'huom corre à forfè . j\ ;nA 
£ t bora , in ucce di mortai dolori , >•. V v .1 v* 

Che fruente fra noiftando hebbe forfè ) 

Si gode lieta i {empitemi Cori . > 
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FRANCESCO TVRCHI. 

V c R E t i a ha (pento morte fuor di uita ; 
Vita del mondo , c'hora èpien di morte . 

0 uita noftra nò , ma fiera morte , 

Terche ci lafcia morte in quella uita i 
Deh sgombra morte bomai si dura uita ; • 
Chen uita ancor uiurem doppò la morte : 

Tofcia che uita uinfe quella morte ; 

Chefempremortehaurà , mentre fia uita . 

III} or morte diè uita al noflro Sole ; 

Sole eSr uita di morte in quefla notte; 

Ch’ è notte à morte , <& uita al fole , e al cielo . 

S e'I del da uita à morte , notte al Sole 

Haurem Sol , uita , & morte ; & cielo &■ nòtte 
Di notte alfol ; tra uita , & morte in cielo. 
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GIO. ANTONIO FINEO. 

En è Gl \ lia, di duol degno , & di pianto 
Di L v c R e t i a celefle il cafo acerbo ; 

Ma qual grado di ulta è fi fuperbo , 

Che di fottrame à morte fi dia uanto ? 

Miete ella , e'nuolge entro al fuo fofeo ammanto» 
Ognhuomo , & d'ogni età fernet riferbo : 

Fòr^a non ual con lei , non ui ual uerbo : 

Ch'à le lagrime è cieca , & forda al canto . > > ~ 

D i tal natura al mondo la prefì/fc • ' j 

Il faggio eterno . Or tu mentre t'affanna v 

Human dolor , fi(ja al ciel gli occhi , e'I fenno : vi? 

£’ nueder gli alti pregi, che fi demo ■■ 

»A. chi , qual lei, celefiemente Utffe ; 

Cheta , e rifehiara il cor, cui doglia appanna . .../*■ 
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H ORATI O TOSCANELL^. 

0 r t a è Zvcreti a, e con lei morto è quanto 
Di bello in tcna al fecòl uojlro nacque T 
Ma co/i al l\e de F uniucrfo piacque ; 

Finite adunque 0 Mufe il uoflro pianto : '■ 

1 Hor ella gode al fico fattore à canto-, 

E fcuopredi la sii la terra , e F acque ; 

Benedicendo il luotoentfO à cui giacque f Vjl '" v “'‘ u . kU ’ ) 
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Mentre tenne qua giù di bella il uamm'.^f* r r 
F elice chi per tempo efee di quella 

Fango/a felua ; cF a/pre fiere piena; A v ^ 

E non truoua àl ufcir la uia impedita 
€ lei beata , che uolò fi prefla 

Fuor de la Jua mortai prigion terrena 
jl l'eterna del del gioia infinita . 
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LODOVICO BOSCHETTI. 

. — * •mm.mm 

0 R , c'ha fatto ritorno àia fina Fi ella j . 

Donna , che ti feagir fiuperbo .Amore , 

Da cui begli occhi à F huopo tuo maggiore 
Trendeui le firn fi ime quadretta ; 

Ben puoi con pace di qual altra è bell s ' *J 

Dir, che fia (pento ogni tuo dolce ardore » 

Et che d'alta belleg^a il frutto , è l fiore, " -i 

Come apparue qua giù, fparue con ella : • i*a\ > 

C he qual già in terra , nel terreflre uelo ' • ♦ d 

Colfiuo dittino ,& immortai Jembiaute ,.rA - ' 

Tp'apria L v cretia tutto il bel del cielo; ijmuVI 
T al hor ne mofìra , come l'huomo errante ■ - 

Del ben iter ace , tutto acccjò in •gelo 
Dè à certo , & Mobil fin uoltarle piante . ■ 
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E n à ragion , più cbcrnai colmo al mare 
Torti l tributo tuo meflo Sebeto 
Sei corjo accrefce al cani in tuo già 
J^ouo fonte di lagrime fi amare : 

Anzi due fonti , di calde acque j e chiare 
Che l cor di Civiu trahe dianzi fi lieto , 

Ma chi al corfo mortai può far diuieto , 

O' men le Turche al uiner noftro aitare? 4 
M a poi che l'ampio mar di tanto danno \ \ 

Di Tartenope illuftre ode il rumore , vA , 

Conuien che conto altri lo renda al mondo « 

D irafli poi ( fe ben con grane affanno ) 

M efta è la terra a e' il del per lei giocondo , 
Ivcretia è morta , e in noi ut uè il dolore . 
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y E i, di chela più cdjlà , è più gentile 

, Là più faggio , piu bella., e più gradita 
^Donna di quante in qtiefia mortai uita 
tuffenmaì dal mar Ìlndia,d quel di Thile: 

J Ftt fofla efanguein atto , e'tnrifta burnite 

Sopra incttddi Morte, fi sburriti o M i; ini 

Dtuenne offtf dima , che fu quafi ardita • ' ■ aA 

Sprezzarla uita fktkófa, c uile . ■ ".'A i ■ 

T oi fur le vóci fi 'dir otte e taffe, .a '.in 

£Ì lagrmar . el fofpirar fi forte , 

Che hnferm àpfétd, notichdt citi truffò,' i : nv I 
T al che pittdfaftdiuimie morte , . - > 1 - , i u;q ; »yi 
Che fe legge dèldelmoglicl uietaffe; '-bu' . 

Q In <jucllìl\orpóhdHria cangiata forte. . 0 
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PIETRO NELLI. 



A l'a m luci , ondi t il e 
Difcefa era queft'alma luce à noi 
Ter inuiar co’ fanti raggi fuoi 
L'alme à quei lumi , u far douea ritorno . • 
Quindi 1 1 bel Latto , & tifile dintorno, 
L'Italia tutta gl' He fieri , & gli tot i . 

Ujn uider prima , ò uedran forfè poi >•> > 

Luce più chiara , ò più lieto (òggiomo . 

M al del , ch'ai mondo negai beni eterni , » - '• «■*« 'O 

Aferiuolfe'l diurno filendore , » l<> 

Ch'or fa più chiari i fuoi regni fuperni . ’iovttfT »C\ 

J^_ ònafi adunque in tenebrofo horror e * • r,, i 

Tarthenope , Adria , i uicini , & gl ’ eflerttl A ' nn 
Fanno piangendo , à fi gran luce bonorc . ^ * * ■ 

. >»uv. ; v: :,r; >»*s a : njnvi 
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fATOR eie nj/r/ j 1 qui fotterra giace 
Belle^a & cafiità , fori fonma pace . 
Pii no;; uedranfi inficfht à parte, à parte 
Valore leggiadria , natura , &- arte . 






L a terra di Lv cretia tn quella terra ? 

Lo fitrto il maggior ben chiude , & differra . )MI ^ 
T^atura fe fi lieto , & me fio effetto 

Ter far col mondo , il fiel ricco , & perfetto . i \ . ;v ;\ ,r, tf 

( \ j Va 

L vcretia none qui ; ma uiue in cielo : > /, 

'Hf P'« ? agghiaccia , (incende caldo gelo, ^ ^ \t ? 

Queflo è ben fegno, c hanno il lor uoluto f.y ^ )A“5 

Ciouc , Vulcan , Ciunon > 7{ettuno , & Tinto i- 

" ° A GO STI Tifi 
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AGOSTINO FERENTILLI 


ALLA SIGNORA GIVLIA CAVALCANTI. 



S la uita mortai fia filo un uelo , 

Che de la uerità cuopra la luce , 

E’I utr fcntier , che l'alma guidale duce , 
Doue non paté ardor, tema , ne gelo . 


jl che più di £ v c r e t i a bautte gelo, 
ifiri 


Uomai cb'è fatta uoftro fpeccbio , e Duce , 
Doue il Sol gira eternamente, e luce , 
Saiga uedermaitenebrofo il cielo t 
L ieta dunque uiuétehor che gradita 
La su di tanto btn fitta capace , 

Seco ciafcun col bell oprar' inuita . 

uifia duol ,fe'l corpo in terra giace 
Et balafciataquejla fragil uita, 

Toi che gode nel del l'anima in pace . 
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ME DETTO G"V IDI AE L A SIGNORA GIVLIA 

> C A V A L C A N T I. 
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Era mente il dolor , che'l cor u ingombra, 
V Da cafo acerbo , & miferabil nafce , 

Saggia Donna ; mal cibo , ondici fi pafce , 

Soura il douere il faper Vofiro adombra . 
fogni piacer human pafia come ombra, 

€t al fepolcro andiamfin da le fifce ; 

Se nel morir alma gentil rinafce , 

Ter che tanto martir da Poi non sgombra $ hl ■ 

€ ra pura angioletto , en tal jembianga T 

Qua giù difcefe per fir fede à noi , ( nl 

De thè fin del del la figlia V offra . 

H or , ch'ella è ritornata ailafua flange , » k-> \ \ 

T^on ui lagnate de diletti fuoi : 

Ch’offendete Voi fleffa , & l'età noflra . -_ ìY% ^ 

kioaìo ** J ' 









BERNARDI 

ALLA SIGNORA GIVLIA CAVALCANTI. 

chi più uiuc , più conuicn patire , 
uà con vii anni ognhor crefcendo il male ;; 
rfaltro fia Cbuomo , mifero , e mortale , 
Ch'ira , sdegno , furor , pena , e martire. 
Che mentre al mal oprar uolge il deftre , 

E del regno del del 1 nulla gli cale , jVj l ' >L 


Jfon credendolo , alihor morte t affale, 


"1 iV)K Sy 

€ in fimil slato gli conuicn perire . u; ™V l ' uV ; I,u ; 1 

0 nde,fc la pietà del grande Dio . ' u '•' l ,li 
T^on lo f occorre in queltcflremo affanno , 1 : 

Al orto l'induce al precipitio rio. f r . * 

D unque hor che fciolta dal terreno inganno , * " ” * 1 

Ivcretia gode in del uadain oblio ^ ; 4 VJ< ^ 

Il fin , che lunga uita è pena , e Q T T ^ wvgjy ^ 

GIROLAMO TRO IANO. 

I sto Ivcretia di fua uita il corfo 
Fornito , lieta aliandogli occhi al cielo , 

A ccefa tutta di celefierzclò , 

7^e fuor chéti Dio trouando altro foccorfo : 
Ecco diffe Signor l'anima al corfo 
, e'I mio caduco uelo , - « >. i \M3 

, & quefio pien di gelo ■ • « ' “i*. 

quei di > che uaneggiando ha feorfo '."-^ •j'-VìTsT 
T U [ una accogli in cielo , & l altro refti w\ 

Interra , infin che di fua tromba al [nono 
Ter falir puro al tuo regho fi defti ■ >' : 

E tfe col mio fallir di fi gran dono 

Mi feci indegna, il f angue che fpargefli '?>» 

M' impetri gratta a pien non che perdono . ’• ' '0 

GITOLA MO 
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GIROLAMO TROIANO 

/J A D ANGELICO' LO CCA'DE L LI. 

. : T : 7 J A 'f : , . , ' : 

^ E l l a rara pietà , ^«r/ fanto affetto , 

Degno di Poi , che fuor d bimano Siile 
A dir di lei piu ch'ogni altra gentile 
Cortefc Loccadelu'accefe il petto: 

Quelle ( pegno del Voflro alto intelletto ) 



Hjmefoaui , & ben leggiadro Siile , 

C« »o« jò s'btbbc , o baurà par, ne fintile 
Chi fu, o fia mai dal coro Aonio eletto : 

T otran ( malgrado del uorace, & empio 

Oblio ) lafaggia , & nobil Cavai canta 
De f immortalità facrar al tempio . 

0 nde piu altèr , che'l Mauritano Atlante 
Traudrete , foficnendo un uiuo ejfempio 
Di beltà , che mai foffe , o pofcia , od ante . 

TOMASO DE GLI A LB ORI. 
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0 r , chef giace ( oime) I v cretia fremo. 
Qua gi ufo in terra , il tuo terrefire manto , 

E’I tuo diuin con uolo altiero , &■ fanto 
Se riè poggiato al del lieto , & contento ; 

A' ragion fofrirar , & pianger ferito 
Dolente il mondo tua morte altretanto 
Quanto la uita amaua , & del fuo pianto 
Efjer non men , che del tifo contento . ■ > • ■ * -■ 

C he sei ti uidegia di lauri , & mirti 
Cinta cantar fra Donne fagge , & belle, 

E al fuon fermargli iflabili elementi ; 

H or ti contempla fra four ani fritti > 

Incoronata di lucenti Stelle, 

Bear altrui co' tuoi diuìni accenti . 










ALLA SIGNORA GIVLIA CAVALCANTI. 

0 n n a , cbe'ntefra a bei penfier dhonore , 
Voi fteja , e l mondo d ogni gratin ornate * 
E'n quella nofira auentnrofra etate 
Sete a f altre dinuidia , & di slupore: 

A quel che ui trafporta alto dolore 


Tonetebor freno , el pianto bomai temprate , 
sfangando le luci alme , & beate , 

Che pioggia bagna di flillante humore 
uclla nata di Voi nobil donzella , 

Onde fi lieta un tempo già uiueftc , 

Da noi partendo al del notando è gita . 

C ui, fi come di luce orna, & abbella 
Fatta immortai , fi gode al Fjcelefle, 

Et frotnmo Sole eternamente unita . 


» , VsAj» sv<J V-att 
jùi ;<A 


H ! , che di doglia corca , & di pallore 
Tinta il bel uolto , a noi gran torto fitte , 
Mentre di pianto in caldo rio Ridate 
Gli occhi leggiadri , oue s’annida Amore 
Che, fé' l Voflrogia [aldo inuitto core 
di Voi cura , o pittate , 
di noi lo Siringa , à cui recate 
Col dolor Voflro ognihor pena , & timore . 

S ouenga a Voi , che da la refi procella 
Del mondo ,& da le noie a fpre , & molefie 
D’cfia fral si da noi luce gradita : 

E Ila riè andata a Dio diletta ancella , 

Oue cofa non ha chela molefie , 

Ma fiafìi in gioia eterna , cafre ri inulta . 
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V i l ferino , quella grada , & quel Malore \ 
Onde Poi leprefend, & le paffete 
Donne uincetc , à tempo bor drmofirate 
l{endendoui di Poifleffa maggiore . 

_ Morte bendifuaetà troncò nel fiori 
Lei , che già quanto amafle, bor fofpirate : 

Ma poi rinata al del tra le purgate 
Forme rifplende inauri aljuo Signore . 

0 r cinga in ucce di cipreffo quella ' 

Fronte un ben culto lauro , & le funefte 
Spoglie , cl dolor da Poi facciati partita . 

T erebe la gloria (onde ciafcun fkuella ) 

De' gran pregi dbonor , che fempre hauefie 
Sia per un Jpecchio di Coftan t^a udita . v ... , 


/ KAii l’ opre fur del gran Motore 
Le due ’gone cocenti , & le temprate , 

Et le jpere del del di luce ornate , 
Chefhnd'unfol D io fè , iunfol Fattore 

Tqe fu del fuo poter fegno minore 

L'bauerui fatta albergo dbonefìate , 
et dt bellezza tal , ch'ai Sole ombrate f 

1 raggi allbor , cb’appar de [ onde fore . 

D eh, poi che quante gratie amica lìdia 
Tofe entro , & jparfe fuor dbumana uefte 
Ter merauiglia in Poi ciafcuno addita > 

P erch'hor il fenfo àia ragion ribella , 

L'n Poi fi regna , che dal Uri à quefle 
Sponde , la doglia Pofira è ogni bor fentita 
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I come Febo al mattutino albore , 
P\¥^ÌfriMl Spiegando fuor dal mar le chiome aurate , 

jtllhor , che fon più folte à l'aria aliate 
Effigi -Q frg Le nebbie sgombra col fuo uiuo ardore : 
q os ) c0 [ raggio interno il cieco horrore 
D elgran duol , che uba cinto hor rifchiarate , 

€t piu ch'egli u'ingombra , & Voi doppiate * 

Tiù incontra lui di Voflro almo fplendore . 

C oft qual merauiglia alta ,& nouella 
Fia che u additi il mondo à fue tempefle , 

Etne flagrane , & lunga hifloria ordita . 

T alche douunque apollo , & la forella 

Fan di fé moflra ,fia ch'altri fi defle ■ 

jl dami in marmi , e'n dotte carte uita . 


I uedrem poi fra tante alme i amore 
Diuino acccfe , én del già coronate. 

Sciolta dal nodo , al quale auuinta Hate 
Voi lieta andarne , oue'l di mai non more . 
Quiui le Cratie , il puro almo candore 
Da tante altre eccellente accompagnate , 
jl l'immortalità già confecrate 
Viuràn ficure dal fuggir de f bore . ■ . ■ ‘ 1 

I t come à gioir noi fempre rapp ella 

La uifla de le doti altere honefle , \ 

Ch'apron d’andar la fu la uia fmarrita: ;; * 

C osi que fpirti eletti, in finta, & bella V- '■ '• 

Schiera faràn di Voi perpetue fede, 

Quafi di nona Dea fra lorfalita , 

CIKOLJMO 
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GIROLAMO TROIANO 

A BENEDETTO GVIDI. 

Fido, che ferma guida , & fijfio polo 
Sempre mifiofiià dimofirarmi il porto ; 

Et allhor , ch'altri mi tenea per mor to, 

M’infiegnafii , onde à Morte hoggi m muoio ; 

Terche al tuo dolce flit , ch'ammiro , & colo , 

Standoti queto fai co fi gran torto i 
€t lei, che'l uiuer fuo rende più corto 
Col lungo pianto in preda Inficiai duolo t 
C he non più tofio col bel plettro doro , 

Che ti diè Febo , & taltre fiue Camene 
Cerchi trarla d affanno , & di martora ì ' . 

F allo ; fie non che’n breue dogni bene . , , \ a 

Fia ficojfio il mondo : e i be’ lumi, c'honoro 



£ 


Vedrò Sìillar di pianto in larghe uene 

RISPOSTA DEL GVIDI. 
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H I di Voi meglio à tanto altero uolo 
Fidar può l'ali augel canoro accorto » 

Che'n cima àcirra han Calme Mu fie ficorto 
Con falde penne fuor dal bajfio duolo ? 

Voi T r o i a n , Voi fi raroal mondo , & fiolo 
Torgete à quella illuftrealma conforto ; 

Lo cui dame gentile ha Clotho attorto 
In guifia, ch'ella bomai fien’ fiugge à uolo . 

L' alte ricchezze , onde'l crin doma alloro 
jt Voi cigno diuin tutte conuiene 
Spiegar in co fi fianto , & piolauoro. 

S Ùhore fiofiche diuerrón fierene , 

Et fia che'l Vofiro, & mio nobil thefioro 
Indolcì tempre ifiuoi dolori ajfrene. 
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C ES ARE PAVESE. 

0 1 la donna gentil , che nottc,& giorno 
Tiange la bella figlia , cheCancifie 
Morte ; la dotte il pio figliuol diAnchifie 
Fè la città , che'l Tirren cinge intorno ; 
Cesar potrete , fernet batterne fcomo , 
è poi c biffar fc ,& diuifc 
In Voi fuc gratie apollo ; e' n tante guifie 
affidar ut fa de la fitta fronde adorno è 
D eh yfie disi gran dono il del cortefe 
Vi fu nel piu bel fior de gli anni Voflriy 
Ouè del fieno d ^ tdria il più bel porto ; 

T ercbecon dotte carte , & culti inihioflri 
Noi moflrate ancor qui conto , & palefic , 

</f Voi lode recando , à lei conforto ? • 


RISPOSTA DEL PAVESE. 
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ono al nafccrmio ficàrfio non 
Uè ttersò lieta auara Copia il Cori 
Ma ne più infiaufli lor lochi ritorno 
Le Stelle ficr più da pietà diuifie . 

Quinci nel cominciar fiurmi recifie 
Le uie di Tindo ( ahi eh' a fiorir io tomo) 

Et le none fiorelle alme fidegnorno 
Me , cui 'Natura ,& del parco derifie . 

D a indi ciò con maggior doglia io porto. 

Che fi intenfio dcfiirc'l cor maccefe , 

Spiegar il duol , che nella fronte tnofiri 
T R o i a n ; ma tu , che co i piu chiari gioflri ; 
et la confila , & fa fue laudi intefie 
Dal Borea all A uflro , & dall'occafo attorto . 

GIUJOLUMO 
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GIROLAMO TROIAN O 

A DJON/I G1 A T A N A GI.. 

V n ve fa uer , che Voi cigno gentile , 

DÌ cui Febo non ha piu caro pegno , 

In qutfto di pietà cafo fi degno «) 

Tfon J piegherete il yojlro dolce Siile ? 

1 Età quella , cui mai par , nè fintile *fìjU 

Hebbe di Delia , ò di Ciprigna il regno ; ' v 

J{on porgerete col bel Voftro ingegno 
Conforto tal , che l oda , & Battro , &Tkile ? ^ \ 

S e per filma acquifiar carte uolgcte ■ .3'Vro»! 

Già cotanti anni , la dou' Adria freme , ' \ ,J ’ 

linciò pregiato fiuta ogni altro fete; • . 

T erche à la Donna y che fofpira , eirgeme " » & ♦ 

Sul mar Tofcano , rime non teffete , ■ ■' ’• n A > , b\ : \ 

Se , chi ferine di lei dOblio non teme ? * ' ^ 1 a 

RISPOSTA DEL TATARA CI. ' * 

0 m e puote un , cl/e'n baffo Slato , & tùie 
Ter piu tfun cafo di fortuna indegno 
Bjdotto fia , quel conforto <jr foftegno 
Volger altrui ch'ci per fe chiede burnite? 

T it o i a n o , e' non fu mai , da cbc'l focile 
Dimorfa foco fiutoni dà fatale sdegno 
Tiù di me perfeguilo ; onde à tal uegno 
Speffoy ch’io perdo ogni uigor uirile . 

E t piango le perdute bore mie liete. 

Et quella ,che più ogni hor m'affigge , e preme 
Spietata accufo innari de l'inquiete . • 1 < 

V oi con legratie del bel dir fupreme , 

Cbauefie in forte , à confolar monete 
Cofi gran Donna ,<*rme con ella infieme . - w ' ' ** v * 
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GIROLAMO TROIANO 

AD ERASMO VALVASONE. 

Ai v a s o n , ch'à le facre altere cime 
Salito fei del monte di Vama fo; 

Et del dolce liquor , che fco Tegafo 
Spargi le tue leggiadre , & culte rime. 

A lei , che mai fra le piu rare , & prime j 
7fon hebbe par da torto, & da toccqfo , 

Che non comparti in cofi acerbo cafo 
Del tuo foaue SUI l'arte fubltme 
T* ercbe ancor tu con tanti chiari flirti. 

Che di nero ualor fonuiuo cffcmpio ; 

€t che cantar con lor braman d udirti ; 

St uella , di cui rea Morte ha fatto fcempio , 

Et lei , che piange , il cria cinta di mirti 
Da t oblio non difendi auaro , & empio i. 
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I{_1 ST OST *4. DI ERASMO V AlVASOVJ.. 

1 eco humano flerar 7"roian non Sìime 
Gran flqtio follemente perfuaft 
Beltà , ih' al tempo è fottopofla , e al cafo 
Fruir in quefie inferme ualli,& ime. 

M ,u Ch' un toflo uiafen' porta , un fleffo opprime 

Siaci , ch'illefo da l’altro era rimafo , 

“Elei bel qua giù , più che polito uafo 
Di uetro à romper fàcile s ’eflime . 

E eco tu canti hor tal , che fu nel tempio 
Del cielo in porto entrò da quefie fini 
Bjipaci ondofe iio'l tuo dcflr non empio , 

L ontan dagli altri : che per nero dirti 
Lei chiara , lei beata ; ù me contempio 
Ofcuro , &fegno à penfierduri , & irti 
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HORTENSIO PERSICINI. 


luci altere & uagbe , oue fa nido 
Celefte jlmor , di pianto amaro afferfe , 
Voi che Morte crudel ffcngcr fofferfe , 

Chi ninfe di beltà la Dea di Gnido. 

Voi Perjicin di Febo albergo fido 
Cui lieto i fonti , e ifuoi thè fori aperfe 
Sfangate ; & con ben leggiadre , & terfe , l 

Xjme fate palefi al mondo infido . . V P 

amando ancor di lei , ch'àgli alti giri 

Del del falendo , a piè del Signor nofiro 
$ afide lieta fuor iaff ri martiri . 
ofi à lo lìile ,& al ben culto incbioftro 
Il del arrida , & la fortuna ajptri , 

Fra’ più bei cigni aliando il nome Voflró. 






RISPOSTA DI HORTENSIO PERSICINI. 

Overchio affetto forfè , & fai fo grido 
Dime , r r o i a n la mufa Voflra immerfe > 
jigiudiciO y ch’io fia quel , checonuerfe 
In dolce pietà di Cocito il lido . 

Ma de la mia uirtù poco mi fido , 

Che le lagrime afciughi , in che dolerfe 
Via piu ch’altri *Amor dee ,dacheà luiferfe 
Da morte ingiurie ben degne di Ibrido. 

L a bella , &faggia Donna y i cui %afiri 
Voi dipingete in bel cinabro, & ofhro 
Già poco ha da temer ch'ella s adiri i 
B afiar le può , fé già nel terrèn chiofiro 
jlccefe Voi di co fi bei de fri , 

Che forno hor fanno à quel 





GIROLAMO TROIANO 

A LODOVICO DOL C?E. 


0 v o priori , che diària in mero ? onde 
Solete gir , per torni à l'empia morte , 
Bime cantando fi leggiadre , & [corte , 

Che di ftupòr chi u'ode fi confonde , . 

S' >4 pollo de la fita gradita fronde 



Vi cinfe il crin per meno, & non perjòrte , 
D'efia Donna gentil al dolor forte , 

Terche l'alto fili yoflro hor non rijpondc * 

T iacciaui fornai? ufate dotte carte 

Vergare \ ontfella , ch'adognihor [off ira 
L'amata figlia , almen s'acqueti in parte . 

B enche cantando Voi , potete Pira 

Tlacardi Gioue, allhor che tuona Marte 

Fender piu dolce > quanto più s adira 
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H_I S T 0 S T *4 DEL DOLCE. 

€ luci hormcfte,& già liete , & gioconde, 
Oue , qual da tempefla infido porto 
Cafro jLmor fi raccoglie , & quiui {> orto 
Il predace fuo legno arma , & nafeonde ; 
oicquetin Voftre rime alte , & faconde , 

Che pon ne lafii cor deflar conforto : 

Che fredda bruma del mio pouerorto 
Spento ha i fioretti homai , fecche le fronde . . (t 

1 n Voi dal cielo ogni fuo don comparte . . ; <K J 

Benigno apollo > e al cantar Vofrro afrird; . j V 

Tic doue è’I buon T roian, quindi fi parte . 

B en può dunque la Voftra dotta lira 
Lei confortar, in cui 7fatura, & arte 


Versò , quanto in miì? altre occhio non mira. 
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GIROLAMO TROIANO 

A LODOVICO NOVELLO. 

Avello, fi Voi fiele la finora 
T romba pollo à qucfia tioftra etate , 

Et fra tpm chiari (pirli altero andate , 

Onici mondo ogni hor piu u'ama , <jr bonora ,* 

La nobil Donna , che mai femprc plora 

La morta figlia , fior già di beliate , 

Ter che col dolce fuon non confilate , 

Da lei sgombrando il duol , che sì l'accora ? , V S 

S etra quanti fur mai d’Arno cantori 
* Voi qua fi Orfeo nouello , il moto a fiumi 
Fermar potete , & por nel cor fi i bofchi i 
Q^juanto di qucfla con bei uerfiTofchi 
V ifia leue afri ugar gli h umidi lumi ; 



' Vi 

'laj.j.WÀn. ’i, 
fi o v 1 i(i 

1 V* 


sv 



€t ferenar gli ojcuri noflri cori ? 

ST 0 ST *A DEL ROVELLO. 

V e l l a , cbefciolta dal fino fral dimora 
Tra pure forme à Dio dilette , & grate : 
Ch'ogni hor fcr iucndo Voi perpetua fate , 
Che qua giù fplcnda qual uermiglia aurora ; 
Vopo non hd ch’io roco augello ancora 
Temi cantar fue lodi al ciel prediate ; 

Come affiffar nonpon luci turbate 
L'occhio del Sol , chc'l tutto orna , & colora , 

S eguite Voi tra’ Cigni almi , & canori 
Di mai Jemprc lodar gli alti cojlumi , 

Lumc,& norma a penfier già torti ,& fofchi . 

0 ndefuggiam del mondo i fieri tofcbi ; 

Seco acquifiando tra' celefii T{umi : 

Con sì pronto morir aitali bonari . 
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BARTHOLOMEO MALOMBRA 

A GIROLAMO TROIANO. 

6 propinquo à l'offefa ardifci il corfo 
Stringer del pianto , e fcemar forcai duolo ; 

6 d’empie uoglie à Cofiinato aiuolo , 

Col tuo leggiadro dir por legge , e morfo ; 

Ragiona , e da nel gran martir foccorfo 

tA cojtei dal cui mal pena nenuolo ; 

"Poiché de la fua figlia unica il fuolo 
Cuopre il bel corpo , à morte accerba corfo . 

C he quando in quefla i lagranofi fiumi 
Peflino afeiutti , e' l grane affanno eflinto 
Di foura human poter gloria nacqmfli , 

F a ch’ella aperti in Dio feorga i be' lumi 

Di I v cret ia, che'l mondo chiufi han ulnto , 
etfien tofto fcreni ifuoi di trifti . 

RISPOSTA DEL TROIANO. 

ìlohbu; al cui gran petto alto ricorjò , 
Han le figlie di Cioue , ondhoggi foto , 

Cantando alter da l’uno à l'altro polo 
Con fama eterna il Foflro nome è feorfo .* 

Quella , che d’atre Jpoglie ha il capo e'I dorfo 
Veftito ; & piange lei , eh' è gita à uolo , 

Quetate col bel dir ,c'honoro , & colo » 

Ond' burnii fitte un cor di T igre , & d Orfo . . t 

he , fé quallhor auuien che Febo allumi 
Co’ raggi d oro il del di nubi cinto , ' 

La terra di jplendorfit noni acquijli: 
osi coflei , che par che fi confumi '"f 

Ter Poi fi a lieta : Io <f alta doglia fpinto 
Forfè chogmhor per lei pianga , & m’attrifii . 
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, che cruda Morte è Fato indegno 
Spenfc il fouran (plendor del fecol nojlro , 
Toltane lei , che' n quefìo baffo chio/lro 
\endea fuperbo , e alter d Amor il 
Dinoto anch'io fra' T ofebi cigni uegno 
meni te carte , &rogo inchioflro ; 
bel nome fuo non fregio, ò inoflro 
"Prenda in grado il defìr , feuft P ingegno . 

C he mal tarpato augel ( che'n fecco stelo 
L'amata fua conforte ognihor foflira ) 

V ola doti è tropp'erta la falita . 
y oifolo al fuon del' una p- l’altra lira, a Z 

T Roian potete farla eterna in uita , 

In tetra sì, qual uiue hor lieta in cielo. 3 
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BJSTOST A DEL TBJUA'HO. r, 

•A n d a r potefìi in qualche parte al fegrio 
De' gran meni di lei, chél crudo moflro 
Di Morte affalfe ; ond hor d altro che doflro * 
Omatafllendc in del, flirto almo , & degno : 
Per dar de P amor mio non teggier pegno 0 

A ccenti deflerei dietro al fuon Foflro ; 

Ma , fe co’ cigni canto , ò Pali moflro a 

Strideuol canna , & uil coruo diuegno . 

B ni Voi ( pofeia cbe'l Dio , che nacque in 
Saggio mio Tersi cm lieto u'ìfl 
Cantar douete P alma sì gradita . 

C h’àme baflafaper, ch’ella rimira 

Dal del la doglia mia , più che infinita \ 

Che'n carte noto , ch'entro al mio cor celo . 
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ET DE’ PRINCIPII DF.t t p 

RIME SCRITTE IN MORTE DhL. 
SIGNORA LVCRETIA CAVALCANTI. 
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AGOSTINO FERENTI LLI. ' 


Se la ulta mortai fia foto un itelo • ’ 45 

Angelico Loccadcli. u >ri 

Giunta àl'efiremo dì , che d horror fuole . « >’ ,r 11 

Bartolomeo Malombra. 

'Npn è morta Lucrctia , ella è pur uiua . 

Se propinquo al dolor ardifci il corfo . 

Benedetto d’Vua . ~ 

Tu pur ti parti bella Donna ; ahi re/la . 

Benedetto Guidi. 

Come tenero fior , che'n fui mattino . t'feT-:tw.‘ l r;a 

Mentre , che quefia à noi penofa morte . ’ V*» « ' V1VJ • - 

Varamente il dolor, che'l cor u' ingombra . ' • 

Bernardino Thomai . ' 
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5 ^ chi pii uiue t '.plù conuien Pfifjrf*. * - <- m 0 . , 

Camillo Pellegrino . , 

Mentre uijfe fra noi Palma gentile. v Kmi .A 38 

Celare Pauefe . Ay .. ^ 

jipotLo al nafeer mio fcarfo non rife . 
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Dionigi Atanagi . 

Come puote un , cbe'n baffo fiato , & uilf\ 

Erafmo Valuafone. 

Cieco humano ffrerarTroian non fiime , 

Tellegrm , che dintorno à queflo [affo. 

Francefco Corelli. . 

Com'huom , c'ha [corto nel altrui paefe . 

Franccfco de gli Oratori . 

Mentre Febo di noi gli alti concenti . 

Francefco Turchia 

Lucretia ha [pento morte fuor di uita . 

Gio. Antonio Fineo . 

Ben è Giulia , di duól degno , & di pianto . 

Giouanni Euangeliila Spiriti. 

Mentre a quel giorno tanto defiato . 

Girolamo Calderari . 

Si dotto fabbro fei T roian di rime . 

Odiando nel crear noi l'alma Tfatura . 

Girolamo Troiano . 

hi, che di doglia carca , & di pallore . 

Dal dì , che tolto il mio conforto ufato . 

Donna , che'ntefa à bei penfir d'bonorc . 

Dunque fia uer , cheuoi cigno gentile . ' 

Le luci altere & uaghe , ouefk nido 
Malombra al cui gran petto alto ricorfo . 

Mentre , ch’io uìfii ad alta mia uentura . 

Mentre colei , che tutta adorna , & piena . 

Mirabil opra fu del gran Motore . 

'Houello fe uoi fletè la [onora, 

Tqouo Mion , che dMdria in mezjo tonde . ,, a ^ ^ 
0' affrettata in del anima bella . 

Centone in morte della madre del Troiano,' l 
Tofcia che tutti ogni lor- forza unirò , . ; ; ^ 

Tria ch'i rai del mio Sol chiari , & lucenti . ‘ ~ 

Quel fempre acerbo giorno ond io [offrirò . 

Quel fenno , quella grafia , & quel udore . : ; « 
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T jl V 0 L jt DE *10 M I 
Mandar potè fri in qualche parte al fegno . 

Si come Febo al mattutino albore . 

Si uedrem poi fra tante alme d'amore . 

Tra gli Ipir ti più bei , ch'ai del faliro . 

Tu Calderari al del cigno fublime. 

Valuafon , ch'à le [acre altere cime . 

V ergine bella , che de’ raggi eterni . 

7\ lei dì delt^iffuntione della regina del cielo . 
Vifto Lucretia di fua ulta il corfo . 

Voi la Donna gentil, che notte , & giorno . 

Horario Tofcanella . 



Morta è Lucretia , & con lei morto è quanto . 

Hórtcnfio Perfidilo. , . , . 
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Souerchio affetto forfè , & falfo grido . 


Incerto Autore . 

Viator che miri ? qui folterra giace . 
La terra di Lucretia è in quejla terra . 
Lucretia non è qui ma uiue in cielo . 

Landò Ferretti . 
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Ben d ragion più , che mai colmo al mare . 

Lodouico Bofchetti 
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Hor c ha fatto ritorno à la fua flella . 

Lodouico Dolce . 

Le luci hor mede , & già liete , & gioconde , 

Lodouico Nouello . 

Quella , chefciolta dal fuo fral dimora. 

Lucio Paganino . 

Quel dì , che la più cafra , e più gentile. 

Nicolò Perficino . 

Dapoi , che cruda morte , & fato indegno . 
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